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CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 7.30 - 16.30 - 18.00
Sabato ore 7.30

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Venerdì	 dalle ore 17.00 alle ore 18.00
	 (don Elio)

Sabato	 dalle ore 10.00 alle ore 11.00
	 (don Tarcisio)

	 dalle ore 17.00 alle ore 18.00 
	 (don Alessandro)

PROGRAMMA

Sabato 16 settembre 
Pellegrinaggio parrocchiale al santuario di Tortona 
(don Orione) come inizio anno pastorale
Domenica 17  
Presentazione del tema dell’anno pastorale  
Ore 16,00 – Celebrazione del Battesimo

SETTENARIO DELL’ADDOLORATA dal 18 al 24 
il programma dettagliato è nella 4a pagina di cop.

Lunedì 25
Ore 20.45: Incontro Ambito Missionario

Giovedì 28
Ore 20.45 – Consiglio Pastorale

Sabato 30
Festa GENERAZIONI

Domenica 1 ottobre
Inizio del mese del rosario e missionario

Lunedì 2
Festa dei Santi Angeli Custodi
Ore 16.30 – Benedizione dei Bambini
Ore 17.30 – Rosario missionario

Mercoledì 4
Festa di s. Francesco d’Assisi, patrono d’Italia
Ore 20.45 – Incontro: Molte fedi sotto lo stesso cielo

Giovedì 5
Ore 21.00 – Film di Qualità (in Sala Gamma)

Venerdì 6
Cenacolo familiare

Domenica 8
Festa anniversario della dedicazione della chiesa 
parrocchiale 

Lunedì 9
Ore 17.30 – Rosario missionario
Ore 20.45 – Incontro ambito Carità

Giovedì 12
Ore 21 – Film di Qualità (in Sala Gamma)

Domenica 15
Ore 10.00 – Mandato ai catechisti
Ore 15.00 – Film per le famiglie
Ore 16.00 – Celebrazione del Battesimo

Lunedì 16
Ore 17.30 – Rosario missionario
Ore 20.45 – Incontro Ambito Famiglia

Martedì 17
Ore 20.45 – Incontro: Molte fedi sotto lo stesso cielo

Giovedì 19
Adorazione eucaristica 8-12 e 15-18
Ore 21.00 – Film di Qualità (in auditorium)
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Editoriale

Se vuoi sapere cosa è successo in parrocchia nel 
tempo estivo riassumerò il tutto in due punti:

Primo un lavoro “bestiale” con i ragazzi. Più 
di trecento ragazzi per quattro settimane, tutti 
insieme in maniera organizzata e piacevo-
le: laboratori, giochi, gite, spettacoli; sotto lo 
sguardo (direzione) di don Diego, di alcuni 
giovani educatori,  accompagnati da decine e 
decine (centinaia) di adolescenti, storie di fa-
miglie che hanno riempito ogni spazio dell’o-
ratorio durante il family day. E poi la bellissi-
ma esperienza della GMG a Lisbona.
Secondo: un lavoro altrettanto “bestiale” di 
programmazione. Un caldo pomeriggio di ini-
zio giugno con i referenti degli ambiti parroc-
chiali per disegnare un percorso contenuto nel 
calendario parrocchiale per l’anno pastorale 
2023-2024 che trovate allegato a questo nume-
ro del notiziario. Preparare i programmi vuol 

dire aver presente tutto ciò che si sta muovendo nella nostra comunità, ma anche far attenzione a ciò che avviene nella 
Chiesa diocesana e nella Chiesa più grande.

Proposte
La Messa. La proposta più importante che fa la comunità a tutti i fedeli è l’assemblea eucaristica della domenica. 
Partecipare bene alla Messa della domenica è il modo più efficace di realizzare la propria vita cristiana e comunitaria.  
Quando sentiremo la Messa della domenica come il momento più profondo del nostro cammino di fede e quando, ritro-
vandoci con gli altri, ci sentiremo comunità riunita in assemblea dal Signore, allora ci siamo!
La parola dell’anno. È la parola “riferimento” del nostro cammino pastorale che ci guiderà durante l’anno. “CHARI-
TAS”, sì scritta proprio così come è nel cartiglio che si legge nella nostra chiesa. 
L’idea è nata ascoltando il vescovo Francesco nel suo intervento al Consiglio Pastorale durante il suo pellegrinaggio  
a Torre Boldone: “La vostra è una parrocchia costruita sulla carità. Ho notato un particolare importante entrando in 
chiesa: sopra la pala di San Martino c’è scritto la parola CHARITAS. La carità! Dall’esercizio della carità scaturisce 
una cultura della carità che non si esaurisce solo nella solidarietà, ma Dio stesso in cui noi crediamo è carità”.  
A scriverla: detto, fatto! A viverla: impegnativo!
Il servizio. È ovvio  che se la tua fede diventa appena un po' viva, non si accontenta di pregare e di riflettere: vuol fare, 
vuol amare concretamente. Amare si può dappertutto e sempre. Anche in questo la comunità propone alcuni “esercizi” 
allenando al servizio dei fratelli. E allora le strade sono tante e diverse: accompagnare altri nel cammino di fede; af-
fiancare i propri figli in un itinerario sacramentale nella catechesi; partecipare ad uno scambio di fede in un gruppo; 
leggere la Bibbia con altri nei cenacoli familiari; la pratica della carità: anziani, ammalati, persone fragili, poveri. C’è 
poi il campo enorme dell’educazione, della vicinanza ai ragazzi e agli adolescenti e alle loro infinite richieste. Il lavoro 
che fa l’Oratorio è molto ampio e richiede tante energie: “non solo compiti”, i volontari del bar...      
Ma ci sono in comunità altri modi di servire più semplici ancora ma preziosi: la comunità è una serie di strutture e di 
attività, servono manutenzione, manodopera, presenza, assistenza. Insomma c’è posto per tutte le disponibilità. Molte 
persone lo stanno già facendo, anche da diversi anni: grazie veramente di cuore.

Don Alessandro

In cammino
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Nella Chiesa

Padre Pizzaballa, Cardinale L’addolorata di via Brigata Lupi
Grande gioia ha portato a tutta la Chiesa di Bergamo la no-
tizia della nomina a Cardinale di Padre Pierbattista  Pizza-
balla, Custode di Terra Santa. Non basterebbe un dossier 
per spiegare chi è e cosa fa il nuovo Cardinale. Così abbia-
mo scelto di rubare le sue stesse parole in un’intervista di 
Daniele Rocchetti, Presidente delle ACLI di Bergamo, che 
ringraziamo per la consueta generosità. Ve ne proponiamo 
una sintesi: 
“…molto semplicemente, dopo l’ordinazione sacerdotale 
fui mandato lì, a studiare in Terrasanta. Con sincerità devo 
confessare che all’inizio non ero molto entusiasta della 
scelta; preferivo studiare a Roma. Mi ero interessato di stu-
di biblici e mi sembrava scontato andarci, invece il padre 
superiore pensava a Gerusalemme. 
Ricordo il primo giorno. Era il 7 ottobre 1990. C’era la pri-
ma intifada, Saddam aveva invaso il Kuwait e si preparava 
la guerra del Golfo. Arrivai nel giorno in cui (…) ammaz-
zarono ventidue palestinesi sulla Spianata delle moschee. 
Al massimo, io ero abituato a qualche carabiniere con la 
mitraglietta sulle nostre strade: per la prima volta vidi spa-
rare e uccidere. E pensai che avevo ragione a non voler 
venire qui. (…) In quel tempo vivevo nel quartiere musul-
mano della città e un giorno, mentre tornavo dalla Porta 
di Damasco, c’era un militare israeliano che buttò a terra 
il banco di arance di un venditore ambulante, anziano: ci 
passò sopra con la camionetta. Vedevo gli occhi pieni di 
lacrime di quel vecchio e mi dissi che così non poteva pro-
prio andare. Dopo pochi anni, l’esperienza dell’Università 
Ebraica mi obbligò a guardare in profondità anche l’altra 
parte. Fui fatto parroco della comunità ebraica cattolica  e 
poi diventai Custode. Lì, dalle polemiche e dalle tensioni, 
facendo attenzione alle provocazioni che venivano, capii 
che mi veniva chiesto di non fermarmi e di fare un passo 
ulteriore: l’esperienza deve anche essere interpretata. 
Mi si chiedeva una parola,  non neutrale o di equilibrio, 
ma di verità: mettere la tua esperienza in rapporto a Gesù, 
cercare di andare a fondo delle cose, senza necessariamen-
te giudicarle; cercare di capirle, accettando anche di non 
capirle. Questo è stato il terzo passo, il più difficile, perché 
quando scegli un campo è molto facile: è gratificante, per-
ché hai un accompagnamento che ti sostiene. 
Quando invece sei chiamato a una parola di verità, a trovar 
modo di accogliere tutti nella tua vita, devi entrare nella 
complessità della situazione perché non è tutto bianco o 
nero, ma c’è molto grigio ed è più difficile dare sentenze 
definitive”. 
Padre Pizzaballa è stato Custode di Terrasanta ben più dei 

due canonici mandati triennali: dopo 12 anni pensava fosse 
giunto il momento di tornare in Europa. 
Invece Papa Francesco lo nominò Amministratore Aposto-
lico del Patriarcato di Gerusalemme: un compito davvero 
non facile, sia per le grandi difficoltà economiche, sia a 
causa delle diffidenza di parte del clero locale che avrebbe 
preferito l’elezione di un arabo sia per la complessità di un 
mondo,  bello da ammirare durante la settimana del pelle-
grinaggio ma sicuramente non facile da decifrare. 
Ma Padre Pizzaballa è riuscito a farsi apprezzare e stima-
re da moltissimi, grazie al suo mettere al centro la Parola, 
alla capacità di ascolto e di giudizio, anche della situazione 
politica, che lo rendono uno degli interlocutori privilegiati 
per quanto vogliono comprendere l’intricata realtà medio-
rientale, lo sguardo di fede con cui interpreta i cambiamenti  
in atto. 
Per tutto questo Papa Francesco nel 2020 lo nomina Patriar-
ca di Gerusalemme dei Latini, cioè dei cattolici di Giorda-
nia, Israele, Palestina e Cipro.
E poi, l’Angelus  del 9 luglio, quando il Papa annuncia i 21 
nuovi Cardinali che riceveranno l’incarico il prossimo 30 
settembre: tra  di loro, Padre Pierbattista Pizzaballa, della 
Chiesa di Bergamo. Grande gioia e un grande onore,  anche 
per la comunità francescana e  la Chiesa di Gerusalemme. 
Chi, come Daniele, conosce bene Padre Pizzaballa, sa bene 
che la sua sorpresa all’annuncio è stata genuina:
“Per me è stata una grande sorpresa. Ringraziamo il Si-
gnore e anche Papa Francesco. Preghiamo il Signore di 
rimanere semplici servi del Regno di Dio in Terra Santa”.
In fondo, questo è proprio il suo motto, scelto anche in oc-
casione della nomina a Vescovo: “Ti basta la mia Grazia” 
(2Cor 12,9)
Grazie, Padre Pierbattista. La accompagniamo con le nostre 
preghiere. 

La Redazione
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Santelle di casa nostra

Per lunga tradizione nella nostra 
parrocchia, nel mese di settembre, 
si celebra con particolare solen-
nità la festa della Madonna addo-
lorata; nel passato il concorso di 
fedeli era così rilevante che si era 
costretti a creare per loro un ap-
posito spazio davanti alla chiesa 
anche dopo il suo ampliamento 
del 1892. 

Nel vecchio acciottolato del sagrato c’erano quattro consi-
stenti pietre in arenaria con dei fori ben squadrati nei quali 
si fissavano delle travi che reggevano un enorme telo bianco 
e giallo che poi si agganciava alla facciata della chiesa. Ri-
cordo di averlo visto, per l’unica volta dopo non so quanto 
tempo, in occasione delle celebrazioni del settembre 1946 
quando – come scrive il parroco don Urbani – “tutta la par-
rocchia celebrò con gaudio e grande solennità le giornate di 

festa in onore della Beata Vergine dei sette dolori mentre i 
soldati tornati dalla deprecabile guerra, riconoscenti, hanno 
portato in processione il gruppo scultoreo dell’Addolorata 
per quasi tutte le vie della parrocchia”. 
La devozione all’Addolorata è testimoniata anche dalle 
santelle a lei dedicate nel nostro paese e oggetto tutt’ora 
di cura e devozione. Ricordo quella che, nel passato, era la 
più consistente per dimensione e immagini affrescate in via 
Bugattone (anche se ultimamente portava i segni evidenti 
dell’usura del tempo), demolita quando tutta la zona venne 
come stravolta dall’attuale sviluppo edilizio e sostituita dal 
singolare angolo di devozione mariana con scritte e imma-
gini che favoriscono la riflessione; richiamo poi, per citarne 
altre, quelle al Paesello in via Reich, in via s. Margherita, 
in via Marzanica, alla Bruciata e quella di via Brigata Lupi 
(già Palazzi vecchio), alla quale fa riferimento il seguente 
racconto di Rosella Ferrari.

 Don Tarcisio

Nessuno ha saputo indicarmi la data di costruzione di questa santella. La si-
gnora Bepina, con la quale ho fatto una bella chiacchierata, mi ha detto che 
c’era già quando era una bambina, e lei è nata nel 1916. I suoi nonni le ave-
vano raccontato che venne costruita in un prato di proprietà del dr. Pesenti, 
che donò il materiale ai suoi contadini e ai suoi operai, perché la costruissero. 
Intorno, nel prato erano sistemate le gabbie per le galline e per i conigli, che 
sono state rimosse solo pochi anni fa. 
La Madonna, invece, è rimasta lì, accudita dalle attenzioni premurose della 
signora Bepina. Quando poi lei ha dovuto trasferirsi alla casa di riposo, ha 
espresso il suo dispiacere e la sua preoccupazione per la “sua” Madonna a una 
vicina, che già da tempo l’aiutava in questo incarico e che le ha ridato la se-
renità promettendole solennemente di prendersi cura della Madonna al posto 
suo. Bepina è stata davvero contenta quando le ho confermato che tutto era in 
ordine, che la Madonna non era stata abbandonata…
L’antica immagine della Madonna, quella originale, di legno, non c’è più, ro-
vinata dal tempo e dagli anni. Ma nessuno osava cambiarla, finché un giorno 
Bepina, nel negozio di un mobiliere, vide un quadro dell’Addolorata. “Mi 
chiamava – mi ha detto emozionata – pensi che sembrava che volesse venire 
fuori dal quadro, per venire con me”. 
Così la Madonna è partita da un negozio di Lissone ed è approdata a Torre, 
amata da tutti. 
È un’addolorata, proprio come quella che veneriamo nella nostra chiesa. È una madre che soffre del dolore più tremendo, 
quello di stingere tra le braccia il figlio morto. Ed è ancora più straziata, perché ha assistito a ciascun momento della passio-
ne e della morte di Gesù. Adesso che tutto è finito lo stringe tra le braccia per donargli ancora un po’ d’amore, per cancellare 
il dolore che l’ha oppresso, per tenerselo accanto ancora un po’. A Maria, madre, addolorata, affidiamo tutti i nostri dolori 
e le nostre sofferenze, perché accanto ai suoi possano avere un senso e un valore nuovi.

L’addolorata di via Brigata Lupi
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Cultura	 BERGAMO e BRESCIA 2023

Di teatro in teatro

Ancora qualcosa che accomuna Bergamo e Brescia, o meglio 
i loro abitanti di oggi e di ieri: l’amore per il teatro e per la 
musica. Questo ha fatto sì che, già nei secoli scorsi, le due città 
avessero diversi teatri, più o meno  grandi, capaci di ospita-
re spettacoli di commedia dell’arte, di melodramma, di prosa, 
operetta , musica e danza classica. Ovviamente partiamo dai 
teatri più importanti…
Il principale teatro di Brescia è il Teatro Grande che nasce da 
quello, secentesco, dell’Accademia degli Erranti, dove si riu-
niva la nobiltà cittadina per esercitarsi nell’equitazione, nella 
scherma, nel ballo ma anche in matematica e morale. Il palaz-
zo era composto da una grande sala al piano nobile alla quale 
si accedeva dal maestoso scalone mentre al pian terreno c’era 
un ampio portico che cingeva l’area destinata a maneggio: pro-
prio quest’area, col portico, venne adattata a teatro nel 1664.
Nel 1735 il teatro venne di fatto ricostruito e 10 anni dopo 
al portale seicentesco vennero aggiunte due aperture minori. 
Negli anni 60 del 700 venne completato un ridotto usato come 
sala accademica dagli Erranti: in stile rococò, presenta decora-
zioni a fresco di Francesco Zugno che rappresentano personag-
gi in costume dell'epoca, colti mentre fanno attività musicali o 
conversano e bevono cioccolata indossando  maschere mentre 
sul soffitto spiccano  figure allegoriche celebrative delle Arti 
e delle Scienze coltivate all'Accademia degli Erranti: Brescia, 
in veste di Minerva è circondata dall'Astronomia, dalla Storia, 
dalla Musica e dal Commercio.
A fine 700 venne rifatta la facciata, mantenendo della prece-
dente solo i tre finestroni.  
A inizio 800 l’arch. Canonica ricostruì il teatro con pianta a 
ferro di cavallo e cinque ordini di palchi dei quali due saranno 
successivamente trasformati in galleria e loggione. Nel 1810 
il Teatro venne intitolato a Napoleone Bonaparte  col nome di 
“Il Grande” e inaugurato con un’importante serata operistica 
musicata per l'occasione da Simon Mayr (che ritroveremo par-
lando di Bergamo…); la dedica del teatro a Napoleone si ritro-

vava nelle decorazione, un'allegoria delle sue vittorie. Ulteriori 
rimaneggiamenti si succedono nell’800 e nel 900 mentre nel 
1912 il Teatro Grande viene riconosciuto come monumento 
nazionale. 
All’inizio del nostro secolo, in occasione del settimo anni-
versario della morte dell'artista, nella Sala delle Statue viene 
aggiunto il terzo busto del pianista bresciano Benedetti Miche-
langeli, al quale è dedicato il Festival Pianistico Internazio-
nale di Brescia e Bergamo, che ogni anno attira moltissimi 
appassionati nelle due città.   
Il Teatro Grande di Brescia propone stagioni dedicate all’Ope-
ra Lirica e alla Danza, concertistiche di musica classica ma an-
che moderna e contemporanea, ma anche laboratori formativi 
e progetti per l’infanzia. 
Negli anni '70, lo Stato italiano lo identifica come uno dei  
teatri di tradizione italiani riconoscendo per la prima volta 
l’importanza, in termini culturali, sociali e formativi, delle 
attività musicali, di programmazione e/o produzione lirico-sin-
fonica di questi teatri, situati in aree dove c’è una tradizione 
artistico-culturale.
Il Teatro Grande è quello principale ma Brescia ha anche altri 
teatri, che ritengo importante almeno citare. 
Il Teatro Sociale, costruito nel 1851 dal nobile Luigi Guillau-
me per spettacoli equestri ed adattato a teatro di prosa dopo il 
1859. Nel 1873 viene ristrutturato e dotato di due gallerie e di 
una fila di palchetti. Ospita soprattutto la stagione di prosa, ma 
anche serate di danza e di musica. 
Il Centro Teatrale Bresciano, nato nel 1974 per iniziativa del 
Comune e della Provincia di Brescia, nel 1977 è riconosciuto 
come Teatro Stabile di prosa a gestione pubblica e comprende 
anche il Teatro S. Chiara. Il CTB prosegue la tradizione della 
Compagnia della Loggetta, un gruppo teatrale che dal 1960 
aveva giocato un ruolo di rilievo nel rinnovamento della scena 
italiana.
Il Teatro Telaio è, di fatto, il refettorio dell’ex convento dei 
padri delle Grazie ed è stato inaugurato nel 1993. È utilizzato 
per spettacoli per ragazzi e occasionalmente per teatro e danza.
Il Teatro S. Carlino è una ex chiesa ristrutturata: il palcosceni-
co occupa l’abside. Ospita principalmente convegni e concerti. 
Il Teatro Pavanelli della comunità di S.Afra di Brescia è sede 
del circolo Musicale Dordoni che organizza serate e pomeriggi 
lirici. 
Il Teatro Franciscanum, dell’omonimo Istituto scolastico, è 
una sala degli anni ’50 rinnovata nel 1994; dotato di un’ottima 
acustica, il Franciscanum è un centro di vita, cultura, formazio-
ne e spiritualità dedicato ai giovani che si basa sull’esempio e 
la spiritualità di san Francesco. 
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Cultura	 BERGAMO e BRESCIA 2023

A Bergamo la fine del 700 coincide con la fine del governo ve-
neziano, durato tre secoli e mezzo, e con l’inizio di un cambia-
mento davvero epocale: lo spostamento dei palazzi del potere 
in basso e la conseguente nascita di una nuova città: la città 
bassa. Fino ad allora questa, raggiungibile dai borghi, ospitava 
campi coltivati e attività artigianali rese possibili dai corsi d’ac-
qua, ma era praticamente disabitata e si riempiva di visitatori 
a fine agosto, in occasione della Fiera di S. Alessandro che at-
tirava veditori e compratori anche dall’estero. Proprio in occa-
sione della fiera venivano allestiti spettacoli e divertimenti uti-
lizzando semplici strutture in legno smantellate a fine fiera. Nel 
1791  venne inaugurato un teatro in muratura fatto costruire 
da Bortolo Riccardi, un facoltoso commerciante, sostenuto 
con entusiasmo dalle famiglie della borghesia bergamasca. Le 
rappresentazioni si svolgevano nel periodo di Carnevale e in 
quello della fiera. Per qualche anno tutto andò bene finché, nel 
1797, un furioso incendio, le cui cause non vennero mai chia-
rite, devastò il teatro.  
Riccardi e i suoi sostenitori non si persero d’animo e richia-
marono l’architetto Lucchini, autore della prima costruzione, 
perché ne progettasse una nuova, che venne  inaugurata il 30 
giugno del 1800. Il teatro Riccardi “segnerà” la nuova città, 
che si svilupperà lungo la stessa direttrice disegnata dall’antico 
sentiero che collegava i due borghi di S. Antonio e di san Leo-
nardo: è quello che noi conosciamo come il Sentierone. 
Fu proprio al teatro Riccardi che Bergamo scoprì un musicista 
d’eccezione, il bavarese Simone Mayr che portò un grande im-
pulso alla vita musicale della città. Sarà lui, occupandosi delle 
“lezioni caritatevoli” ai ragazzini poveri della città, a scoprire 
il giovane Gaetano Donizetti che, raggiunta la fama, presentò 
spesso qui le sue opere, amatissime dai bergamaschi: nel 1840 
la rappresentazione dell’opera L'esule di Roma  alla presenza 
del maestro permise ai bergamaschi di dimostrargli orgoglio e 
affetto. Nel 1897, in occasione del centenario della nascita del 
musicista, la città decise di intitolargli il teatro, che nel frattem-
po aveva ospitato compositori, artisti e direttori d’orchestra di 
altissimo livello, da Verdi a Bellini a Palminteri, restaurandolo 
e creando la nuova facciata coi cinque finestroni che citano i 
titoli di alcune opere di Donizetti: Lucia di Lammermoor, La 
Favorita, Don Sébastian, Don Pasquale e Linda di Chamounix; 

l'interno è decorato dal pittore Domenighini. E in Città Alta? 
I cittadini erano preoccupati, temevano che il nuovo teatro 
potesse “portar via” gli spettacoli e che la città antica sarebbe 
rimasta senza uno spazio adatto per il teatro e l’opera. E così 
la volontà di restituire alla Città Alta una supremazia messa 
in difficoltà dal Teatro Riccardi, 54 rappresentanti delle fami-
glie nobili decisero di acquistare e demolire alcune case tra la 
Piazza Vecchia e il Vicolo della ghiacciaia e diedero l’incarico 
all’arch. Pollack, che già stava lavorando in città, di costruirvi 
il “Teatro della Società”. Ciascuno di essi contribuì con una 
grossa somma che consentiva loro di entrare in possesso di un 
palchetto personale che ciascuna famiglia arredò a suo gusto. 
Non se ne parla quasi mai, ma chi in città alta ci ha vissuto 
sa che anche la gente contribuì all’edificazione del nuovo te-
atro, non con denaro, ma con il proprio lavoro, con materiali, 
mettendo in vendita i frutti delle loro attività. E così la nuo-
va struttura divenne davvero il Teatro Sociale , aperto a tutti; 
per questo l’architetto vi inserì quella che la gente chiamava la 
piccionaia, cioè il loggione, il posto meno prestigioso e  più 
scomodo dal quale però i bergamaschi potevano appagare la 
loro sete di teatro e di opera e protestare con forza per qualche 
nota stonata. 
Inaugurato solennemente nel Natale del 1808 il Teatro Sociale 
è un vero gioiellino: a forma di ferro di cavallo, ha tre ordini di 
palchi oltre al loggione e  dispone di 1300 posti a sedere. 
La facciata è severa: posta su una stretta strada di passaggio, la 
Corsaröla, risultava inutile ogni ornamento e abbellimento. La 
nascita e la crescita di importanza della città bassa portarono, 
nel 1929, alla chiusura del Teatro Sociale che rimase inutiliz-
zato, con grande dolore della gente di Città Alta. Acquistato in 
epoca recente dal Comune di Bergamo e attentamente ristrut-
turato, il Teatro ha  ora ripreso vita e, gestito dalla Fondazione 
Teatro Donizetti, ospita numerosi spettacoli. 
Da sempre ricca di teatri,  Bergamo ne ospita ancora oggi. Fino 
a poche settimane fa era attivo il Teatro Creberg, che gra-
zie alle dimensioni importanti, ospitava eventi particolarmente 
attratti: sarà demolito e  sostituito dall’Arena di Chorus Life. 
L’Auditorium di Piazza della Libertà ha accolto spettaco-
li diversi e proiezioni cinematografiche di livello ad opera di 
Lab 80. Gli spazi dell’ex monastero di S. Agata nel Carmi-
ne ospitano il Teatro Tascabile di Bergamo (TTB) con i suoi 
spettacoli innovativi mentre nella piccola, deliziosa Sala Piatti 
si può assistere a concerti musicali. In moltissime parrocchie 
sono ancora attive le sale della Comunità, che ospitano rasse-
gne cinematografiche e teatrali. Come il Teatro di San Giorgio 
che ospita soprattutto spettacoli  per i bambini; in Città Alta il 
grande Auditorium del Seminario può ospitare eventi impor-
tanti e con un numeroso pubblico. 
Un amore, quello di bergamaschi e bresciani per musica e tea-
tro, che continua ancora oggi…

Rosella Ferrari
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Non so voi, ma io ho una certa difficoltà ad inquadrare le età 
delle persone. Mi spiego: è chiaro, ad esempio individuare 
l'infanzia con tutto il bagaglio di spensieratezza, di incanto; 
l'adolescenza con gli sbalzi di umore, le insofferenze, i bru-
foli; la giovinezza dove tutto diventa progettualità e sfocia 
poi nell'età adulta dove i progetti si concretizzano, mettono 
radici e punti fermi. Ma la vecchiaia? O la terza età, come 
più simpaticamente si vuol chiamare. Quando una persona 
diventa vecchia? E si può identificare questa fase della vita 
solo con le rughe e i capelli bianchi? 
O con la sopraggiunta età della pensione? Io non credo 
a questi stereotipi, non possono essere questi i parametri 
identificativi, credo si debba andare ben oltre e cercare nello 
stile di vita, nella cultura, nelle esperienze vissute i motivi 
che fanno di un individuo una persona giovane o vecchia, 
nonostante i dati anagrafici. E ne ho la piena consapevo-
lezza presentando il personaggio di questo mese che da 
qualche tempo si rende presente sui canali social inviando 
link che rimandano a video di viaggi, pellegrinaggi, feste 
ed eventi di interesse comune per il nostro paese. La cosa è 
abbastanza insolita per una persona di 'una certa età' che si 
destreggia così bene con la tecnologia, tanto da suggerirmi 
un incontro per conoscere meglio il personaggio.
Parlo di Renato Tombini, classe 1931, nato e tuttora re-
sidente a Torre Boldone. Secondo di dieci fratelli (a quel 
tempo erano parecchie le famiglie di Torre con una prole 
numerosa) il papà Pietro possedeva un negozio di frutta e 
verdura in 'contrada' mentre la mamma Maria Marchesi si 
occupava del menage familiare. 
Le dinamiche familiari sono complesse e Renato cresce ren-
dendosi autonomo prestissimo, tanto da decidere da solo, 
terminata la scuola elementare, di proseguire gli studi pres-
so il Seminario di Clusone, dove completerà il ciclo delle 
medie e il terzo e quarto anno di ginnasio. Consapevolmen-
te a questo punto si rende conto che il sacerdozio non è la 
sua vocazione, pur riconoscendo che gli anni trascorsi in 
quel contesto gli hanno regalato un bagaglio di esperienza 
e  di formazione umana e religiosa che porterà con sé per 
sempre. Completa quindi gli studi presso l'istituto tecnico 
Esperia conseguendo il diploma di perito elettrotecnico. In-
tanto frequenta l'oratorio condotto da don Gino Cortesi, che 
grande importanza riveste nella formazione umana e spiri-
tuale di Renato, che gli consente di sviluppare doti di equi-
librio e lungimiranza nell'affrontare situazioni e prendere 
decisioni importanti. 
Come per ogni giovane lo sport riveste un ruolo essenziale: 
a 19 anni Renato gioca come portiere nella squadra di calcio 

Virescit di Boccaleone per poi passare nell'Unione Sporti-
va Nossese e in seguito nella Società Sportiva Gazzaniga. 
Espletato il servizio militare che all'epoca era obbligatorio, 
Renato entra nel mondo del lavoro, inizialmente occupa-
to, presso l'azienda telefonica Stipel (la TIM di oggi, per 
intenderci) presso la quale deve seguire un corso specifico 
di formazione che gli consente di progettare ampliamenti 
delle reti telefoniche che al tempo erano ancora via cavo. E' 
in questo periodo che avviene l'incontro che segnerà signi-
ficativamente la sua vita: quello con la futura moglie Mina. 
Me lo racconta con ancora tanta emozione che vale la pena 
riportare l'episodio. Per recarsi al lavoro utilizzava il bus 
cittadino, la corrierina come veniva abitualmente chiamato, 
che faceva capolinea al confine del paese dove un tempo 
c'era la pesa daziale. 
Proprio salendo sul bus un giorno vide Mina che a sua volta 
si recava al lavoro: fu il cosiddetto colpo di fulmine per 
Renato. “Capii subito che quello era un incontro speciale 
e cercai di conoscerla presentandomi molto cortesemente e 
facendomi conoscere a mia volta. Ci volle del tempo, avevo 
capito che quel rapporto non era un gioco e mi sono impe-
gnato molto, come per un esame”. Proprio per la serietà del 
suo proposito che riteneva i ritmi di allenamento e di gio-
co inconciliabili  con il rapporto intrapreso, Renato  lascia 
l'attività sportiva , ma mantiene viva la necessità di tenersi 
in forma fisicamente, citando il famoso detto 'mens sana in 
corpore sano'; bicicletta,, tennis, sci, troveranno sempre un 
loro spazio negli anni a venire. Con Mina le cose vanno a 
gonfie vele, si giunge al matrimonio e la nuova famiglia è 
allietata dalla nascita di quattro figli: Pierangelo, Silvana, 
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Claudio e Stefano, che hanno regalato loro tante soddisfa-
zioni, oltre ad otto nipoti. Dopo il primo impiego viene as-
sunto da una ditta produttrice di apparecchi elettromedicali 
nella quale riveste negli anni un ruolo dirigenziale, ma per 
questo deve seguire un corso biennale presso il Politecnico 
di Milano. È a questo proposito che mi ricorda che la sua 
vita è stata piena di esami: da quelli scolastici d'obbligo, a 
quelli in seminario, quelli sportivi e militari, quelli legati al 
mondo del lavoro e della carriera, per non contare gli esa-
mi di umanità che la vita ha presentato spesso, senza voti 
e valutazioni, ma sicuramente più significativi e vincolanti 
degli altri.
Da buon cittadino attento anche al sociale entra a far parte 
dell'Amministrazione Comunale e dal 1956 al 1970 ricopre 
incarichi di assessore e consigliere nelle file della DC.
Da sempre curioso osservatore del mondo diventa viaggia-
tore instancabile, girando mezzo mondo: ha visitato l'Eu-
ropa intera, il nord Africa, il Medio Oriente e alcune zone 
dell'Asia. Poi gli Stati Uniti dove ricorda di essersi trovato 
a New York il giorno precedente all'attentato alle Torri Ge-
melle (mentre il giorno stesso era sulla costa occidentale) e 
di aver sperimentato la confusione, la paura di quei giorni 
e le difficoltà per il rientro in Italia. Insomma nel tempo ha 
accumulato la bellezza di 350 voli. 
Conseguentemente ai viaggi è nata la passione per la foto-
grafia, mezzo insostituibile per fermare i ricordi di momenti 
tanto intensi, sempre vissuti in coppia con Mina, alla quale 
si è dedicato con amorevole e appassionata cura anche nei 
tempi non facili della malattia. “Anche in carrozzella la por-
tavo ovunque” racconta, soprattutto a Nizza dove possiede 
un appartamento che consentiva loro di trascorrere giornate 
serene in una splendida cornice. In tutto questo tempo ha 
accumulato un bagaglio di immagini davvero notevole, che 
comprende oltre ai suoi viaggi anche gli avvenimenti del 
paese, le feste patronali le sagre estive, i pellegrinaggi par-
rocchiali.
Per non disperdere tutto questo patrimonio nasce l'idea di 
far memoria, attraverso le immagini, di tanti momenti im-
portanti per lui, la sua famiglia e la comunità. Forte della 
consapevolezza che la memoria, il mantenere vivi i ricordi, 
tramandare le vicende non solo a parole bensì con i fatti è 
la strada preferenziale per trattenere le esperienze e farne 
tesoro, bagaglio per le generazioni future, con pazienza cer-
tosina si impegna a raccogliere e catalogare tutti i momenti 
salienti della vita familiare, contenendoli in una biografia/
archivio, sempre in continuo aggiornamento, di cui ha fatto 
dono a ciascun figlio. Il tempo a disposizione e la moderna 
tecnologia gli danno modo di realizzare, tra le altre cose, i 
filmati dei viaggi, dei pellegrinaggi, scegliendo le colonne 
musicali di fondo e le didascalie di accompagnamento, pro-
ducendo in questo modo dei corti davvero piacevoli, che 

può inviare tramite computer ad amici e conoscenti. In que-
sto modo, in una rete di distribuzione, nulla va perduto.
La sua filosofia di vita è quella dell'ottimismo, della positi-
vità, del vedere il bicchiere sempre mezzo pieno...anzi a ¾. 
Per questo si propone di riempire la sua giornata di cose 
buone: grazie ad una salute che ancora lo sostiene, nono-
stante il covid gli abbia lasciato uno spiacevole compagno, 
ogni giorno percorre alcuni chilometri a piedi o si reca con 
i mezzi in Città Alta per ridiscendere a piedi lungo le mura, 
ammirando la città che tanto ama e gli procura sempre emo-
zione. Si tiene informato leggendo i quotidiani on line, cura 
il giardino che ora è una profusione di profumi e colori e poi 
tante ore davanti al pc.
Gli anni sono già tanti ma la vita va vissuta fino in fondo; gli 
affetti, quelli passati, quelli presenti e i ricordi sostengono 
giornate che possono ancora donare soddisfazioni. 
“Non ho paura della morte (che, per forza di cose, è vi-
cina) perché penso che con essa è arrivato il momento di 
vedere finalmente la luce del volto del Signore. E sarò in 
eterna contemplazione! Prego tutti i giorni il Signore perché 
i miei figli e nipoti comprendano che, per ottenere qualcosa 
di buono e valido per la propria vita, occorrono sacrifici, ri-
nunce e una costante determinazione. quello che ho sempre 
fatto nella mia vita.” 
Questo mi dice lasciandomi, però, con un obiettivo ambi-
zioso che sta ancora coltivando: recarsi a Roma per parteci-
pare al Giubileo del 2025.
Buona strada allora!

Loretta Crema

Volti e storie di casa nostra	
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►	 Nel corso dell’estate è ripresa, ora in forma settimanale, 
la tradizionale celebrazione serale della s. Messa sia al 
Cimitero in suffragio dei nostri defunti, sia nelle Chiese 
di s. Martino vecchio, di Imotorre e della Ronchella. Nel-
la calura estiva in cerca anche di un po’ di brezza ristora-
trice per il corpo e per lo spirito.

►	 Nell’ultimo fine settimana di giugno un buon gruppo di 
persone ha preso strada per s. Zeno di montagna, pae-
se sul versante veronese del lago di Garda, per vivere la 
sempre significativa Giornata in Monastero. Ospiti di 
Casa Leopoldina delle Suore dell’Istituto Sorelle della 
Sacra Famiglia. Una sosta orante, rilassante e di bella 
compagnia.

►	 La domenica 25 luglio si è fatto memoria di s. Margheri-
ta di Antiochia, la giovane martire scelta dai padri come 
compatrona della nostra comunità, recentemente affian-
cata dal novello santo Luigi Maria Palazzolo. Patrono 
indiscusso resta ovviamente s. Martino vescovo. A Torre 
è ricordata nel nome di una via e a lei è dedicato il rinno-
vato Centro pastorale, un tempo Asilo parrocchiale. 

►	 I primi due giorni di agosto sono segnati dalla storica tra-
dizione del s. Perdono di Assisi. Occasione di solidale 
preghiera per i defunti, con beneficio anche per i vivi. Il 
tutto risale appunto a s. Francesco ed è tenuto vivo anche 
da una Associazione che raccoglie i nomi di coloro che si 
intende ricordare e affidare a una memoria quotidiana.

►	 L’estate dell’ambito oratoriano è stata ricca di momenti 
forti e di bella e allegra condivisione, con spirito educati-
vo. Sia nei momenti formativi e di preghiera, che in quelli 
sportivi e di varia  aggregazione. Restano in evidenza, e 
se ne parla in altre pagine del Notiziario, soprattutto il 
Centro Ricreativo Estivo e la Giornata Mondiale dei Gio-
vani che si è tenuta a Lisbona. Con ampia partecipazione 
e buon frutto.

►	 Alla Madonna Assunta, celebrata nel cuore dell’estate, 
è dedicata la chiesa in Imotorre, dove è la struttura che 
ancora ospita la Scuola paritaria e dove per decenni è sta-
ta attiva la Casa di accoglienza per ragazzi delle Suore 
delle Poverelle e dove per un certo tempo hanno vissu-
to in comunità alcune suore anziane. In questa antica e 
artisticamente stupenda chiesa sono state celebrate nella 
ricorrenza mariana due messe festive, quella vespertina 

accompagnata dalla musica e dal canto del Gruppo ma-
lawaiano Alleluja Band.

►	 La festa del santo martire Alessandro, patrono della citta 
e della diocesi di Bergamo, chiude idealmente il perio-
do estivo. In Duomo a Bergamo solenne celebrazione in 
sintonia con la memoria e la liturgia del santo tenute in 
tutte le chiese. Ora ci si addentra nel nuovo anno pastora-
le che vede già pronto il calendario con l’indicazione dei 
momenti fondamentali per la vita e l’animazione della 
comunità cristiana.

Il nostro diario

Nella comunità

Accolti nella comunità cristiana con 
il sacramento del Matrimonio:

Malabarba Alberto con Mazzucchelli Giulia - 20 maggio
Parimbelli Ezio con Plebani Maria Clara - 6 luglio

Accompagnati nella preghiera  
sulla porta dell’eternità:

Stefanelli Elisabetta (Franca) ved. Testa (73 anni)
Dorini Enrica (82 anni) - Arrigoni Sergio (69 anni)
Campello Paolo (78 anni) - Botticè Marcello (71 anni)
Ripamonti Angelo (88 anni) - Scotti Fiorenzo (81 anni)
Zanotti Mario (87 anni) - Carlo Galimberti (90 anni)
Signorelli Luisa ved. Perra (92 anni)
Opreni Fulvia ved. Nespoli (94 anni)
Cometti Clara ved. Signori (88 anni)
Quarenghi Fede ved. Morotti (91 anni)
Previtali Annamaria (81 anni)
Presti Melina ved. Todaro (70 anni)
Fedeli Marilena ved. Gherardi (71 anni)
Marcellino Barcellari (78 anni)

Accolti nella comunità cristiana con 
il sacramento del Battesimo:

Salvatti Tommaso di Emanuele e Guida Angela 
battezzato il 22 giugno
Guaiatelli Piantoni Leonardo di Jacopo e Piantoni 
Daniela battezzato 15 luglio
Marchesi Nathan di Giovanni e Piazzalunga Corinne 
battezzato 16 luglio
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Dossier

Un profeta che inquieta. Tensione, rigore: sta qui, soprat-
tutto, la “scomodità” di don Milani che si avverte tutte le 
volte che si deve parlare o scrivere di lui. È scomodo perché 
è un personaggio che misura le nostre immaturità e i nostri 
ritardi, i compromessi che, a poco a poco, abbiamo chiama-
to mediazioni, gli opportunismi che abbiamo definito sem-
pre più necessari e opportuni. 
Leggendo le sue lettere, ci si rende conto che la sua “scomo-
dità” proviene da una dedizione radicale, consumata senza 
un attimo di sosta fino alla morte. Così scrive in una lettera 
a don Palombo: “Ponete in alto il cuore vostro e fate che sia 
come una fiaccola che arde. Io penso che su questo punto 
non bisogna avere pietà, di nessuno. 
La mira altissima, addirittura disumana (perfetti come il 
Padre!) e la pietà, la mansuetudine, il compromesso pater-
ni, la tolleranza illuminata solo per chi è caduto e se ne ren-
de conto e chiede perdono e vuol riprovare da capo a porre 
la mira altissima”. Ed ancora: “Ecco dunque l’unica cosa 

decente che ci resta da fare: stare in alto (cioè in grazia di 
Dio), mirare in alto (per noi e per gli altri) e sfottere crudel-
mente non chi è in basso, ma chi mira in basso. Rinceffargli 
ogni giorno la sua vuotezza, la sua miseria, la sua inutilità, 
la sua incoerenza. Star sui coglioni a tutti come sono stati i 
profeti innanzi e dopo Cristo. 
Rendersi antipatici noiosi odiosi insopportabili a tutti quel-
li che non vogliono aprire gli occhi sulla luce. E splendenti 
e attraenti solo per quelli che hanno Grazia Sufficiente da 
gustare altri valori che non siano quelli del mondo”. 
Un uomo figlio del suo tempo, carico di profezia
Chi era. Per capire qualcosa dell’opera di don Lorenzo 
Milani occorre partire dalle contraddizioni. Figlio di ma-
dre ebrea e poi prete cattolico; agnostico fino a vent’anni 
e testimone dell’Assoluto per il resto della sua vita; colto, 
coltissimo, eppure gli ultimi tredici anni della sua vita li 
ha passati in un borgo di montagna nemmeno segnato sulla 
carta geografica e da morto, su sue precise volontà, è stato 
messo nella cassa vestito con i paramenti sacerdotali e gli 
scarponi di montagna. 
Credo però che occorra andare oltre, perché don Lorenzo 
non è stato solo un uomo di contraddizione ma anche un 
uomo carico di profezia. Distinguere l’una dall’altra è im-
portante per capire cosa oggi possa rimanere e valere. È un 
lavoro di discernimento che evita ogni forma di reducismo 
e ha il coraggio di indicare vie possibili di emancipazione.
Quando, il 27 maggio del 1923, Lorenzo nasce, si trova in 
una famiglia con un padre, laureato in chimica, ricco pos-
sidente, filosofo e poeta che sapeva parlare e scrivere in sei 
lingue, e una madre, colta, amante di buone letture. 
Lorenzo è nipote di quel Domenico Comparetti, illustre gre-
cista, filologo, conoscitore di diciannove lingue, i cui testi 
sono ancora oggi usati in alcune università italiane. 
Come i figli dei ricchi del tempo, fino alle medie non fre-
quenta le scuole pubbliche ma studia a casa con professori 
pagati dalla famiglia. 

C’è morte e morte. C’è qualcuno, anche famoso, di mondo e di chiesa, che è 
morto prima ancora di morire e ci sono altri che sono vivi anche da morti, 
perchè per loro parlano persone e libri, situazioni e drammi, immagini e sen-

timenti. Tra quest’ultimi trova senz’altro posto la figura di don Lorenzo Milani – di cui 
quest’anno ricordiamo il centenario della nascita (1923-2023) – la cui parola è più viva che mai. 

Almeno a giudicare dall’enorme quantità di articoli, libri, dibattiti e convegni, promossi per ricordarne la figura. 
Certo, fare memoria di don Lorenzo, significa chiederci – senza sconti – se è rimasto ancora qualcosa di un uomo 
che, da vivo come da morto, è segno di contraddizione. D’altronde, qualunque sia il giudizio sulla vita e sull’opera 
del prete fiorentino è impossibile rimanere neutrali. Bisogna scegliere da che parte stare: occorre schierarsi.

I cent’anni 

di 

don Milani
I CARE
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Nel frattempo, per sfuggire alla crescente voglia di razzi-
smo che sinistramente iniziava a circolare in Europa, padre 
e madre, benché non credenti, decidono di sposarsi in chie-
sa e di battezzare i figli.
La famiglia si trasferisce a Milano e Lorenzo frequenta il 
Berchet, il liceo classico: è insofferente alla scuola e dopo 
aver sostenuto gli esami per la maturità, promosso per un 
soffio, si dà alla pittura, iscrivendosi all’Accademia delle 
Belle Arti di Brera. La ricerca dell’essenziale, l’incontro 
con l’arte sacra, lo avviano, con voracità, verso quella stra-
da di ricerca dell’Assoluto che lo segnerà per tutta la vita. 
“La parola è la chiave fatata che apre ogni porta”
Ordinato prete nel 1947 dal cardinal Elia Dalla Costa viene 
mandato come cappellano a San Donato di Calenzano, un 
paese a forte concentrazione operaia, a metà strada tra Fi-
renze e Prato. Subito si rende conto che la maggiore ingiu-
stizia sta nel non possedere la parola: “…ho iniziato il mio 
apostolato facendo scuola perché come parroco ho l’incari-
co di predicare il Vangelo. 
I miei parrocchiani non mi intendevano perché non erano 
capaci di un discorso lungo e complesso, di una lingua suf-
ficiente per ricevere le spiegazioni del Vangelo. Allora ho 
fatto scuola per eliminare il problema della lingua. Poi alla 
fine è successo che mi sono innamorato di loro e mi è co-
minciato a stare a cuore tutto quello che sta a cuore a loro e 
tutto quello che per loro è bene. E il loro bene è fatto di tante 
cose: dall’impegno sociale e politico a quello religioso, fino 
alla cura della loro salute…”.  
La vicinanza e la condivisione con la gente del suo popolo 
gli permette di arrivare alla consapevolezza che: “la povertà 
dei poveri non si misura a pane, a casa, a caldo, ma si mi-
sura dal grado di cultura e sulla funzione sociale “La parola 
è la chiave fatata che apre ogni porta”. Chiamo uomo chi è 
padrone della sua lingua.
La scuola. Da qui la scelta della scuola: “Decisi allora che 
avrei speso la mia vita di parroco per la loro elevazione civi-
le e religiosa.” La parola diventa per don Lorenzo non solo 
la possibilità di comprensione ma anche luogo esemplare di 
dignità. Egli è convinto che la persona può realmente essere 

“libera” soltanto se rompe la cappa della propria ignoranza 
e della propria incapacità di far valere le proprie ragioni. 
Anche dal punto di vista religioso. La scuola serale popo-
lare di Calenzano, aperta a giovani operai e contadini, dalle 
cui aule viene tolto il crocefisso per permettere ai comunisti 
di entrarvi senza problemi, è vista, da don Lorenzo, come 
possibilità per evangelizzare. “È tanto difficile che uno cer-
chi Dio – scriveva in Esperienze pastorali – se non ha sete 
di conoscenza. Quando con la scuola avremo risvegliato 
nei nostri giovani operai e contadini quella sete sopra ogni 
altra sete o passione umana, portarli poi a porsi il problema 
religioso sarà un giochetto. Saranno simili a noi, potranno 
vibrare di tutto ciò che fa vibrare noi. Tutto il problema si 
riduce qui, perchè non si può dare che quello che si ha. Ma 
quando si ha, il dare viene da sé, senza neanche cercarlo, 
purché non si perda tempo. Purché si avvicini la gente su un 
livello da uomo, cioè a dir poco un livello di parole e non di 
gioco. E non una parola qualsiasi di conversazione banale, 
di quelle che non impegna nulla di chi la dice e non serve a 
nulla in chi l’ascolta. Una parola come riempitivo di tempo, 
ma parola scuola, parola che arricchisce”.
Barbiana. Nel 1954 viene trasferito a Barbiana, sotto il 
monte Giovi, nel Mugello. Agli occhi di chi sale oggi, pare 
un piccolo pezzo di paradiso, al di là dei confini del mondo.  
Barbiana non è un paese: si vedono la chiesa, la canonica, 
più sotto il cimitero e poco altro. La casa più vicina ad alme-
no mezzo chilometro, le altre sparse per i monti. 
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TUXPERTUTTI
Come sempre l’estate dell’oratorio è stato particolarmente Come sempre l’estate dell’oratorio è stato particolarmente 
segnato dall’esperienza del CRE. La macchina organizzati-segnato dall’esperienza del CRE. La macchina organizzati-
va parte con qualche mese di anticipo; si è poi dato spazio va parte con qualche mese di anticipo; si è poi dato spazio 
alla formazione degli animatori, e con il finire della scuola, alla formazione degli animatori, e con il finire della scuola, 
ecco che l’oratorio inizia a riempirsi dapprima di adolescen-ecco che l’oratorio inizia a riempirsi dapprima di adolescen-
ti, alle prese con la preparazione degli spazi e delle attivi-ti, alle prese con la preparazione degli spazi e delle attivi-
tà, e poi, per quattro settimane, da molti bambini e ragazzi, tà, e poi, per quattro settimane, da molti bambini e ragazzi, 
insieme anche alle loro famiglie e a tanti volontari che ci insieme anche alle loro famiglie e a tanti volontari che ci 
aiutano per vivere al meglio questi giorni intensi.aiutano per vivere al meglio questi giorni intensi.
CRE 2023 TUXTUTTICRE 2023 TUXTUTTI questo il titolo che ci ha accompa- questo il titolo che ci ha accompa-
gnato e che abbiamo provato a tradurre in vita vissuta, pro-gnato e che abbiamo provato a tradurre in vita vissuta, pro-
ponendo diversi laboratori, attività, momenti di riflessione ponendo diversi laboratori, attività, momenti di riflessione 
in cui accorgersi di quanto sia importante lo stare con gli in cui accorgersi di quanto sia importante lo stare con gli 
altri, lo spendersi per gli altri, il prendersi cura degli altri e, altri, lo spendersi per gli altri, il prendersi cura degli altri e, 
talvolta lasciare che gli altri si prendano cura di te. talvolta lasciare che gli altri si prendano cura di te. 

Quest’anno il titolo del CRE ci ha spinti ancor più del so-Quest’anno il titolo del CRE ci ha spinti ancor più del so-
lito a prenderci cura davvero di tutti. Mentre stavamo rac-lito a prenderci cura davvero di tutti. Mentre stavamo rac-
cogliendo le iscrizioni è nata l’idea del cogliendo le iscrizioni è nata l’idea del CRE SOSPESOCRE SOSPESO  
per permettere a tutti di poter vivere un pezzetto di que-per permettere a tutti di poter vivere un pezzetto di que-
sta esperienza… La generosità che abbiamo riscontrato da sta esperienza… La generosità che abbiamo riscontrato da 

parte di singoli, gruppi, associazioni, vicini e lontani ci ha parte di singoli, gruppi, associazioni, vicini e lontani ci ha 
consentito di far vivere l’esperienza del CRE nel migliore consentito di far vivere l’esperienza del CRE nel migliore 
dei modi garantendo la copertura educativa anche ai ragaz-dei modi garantendo la copertura educativa anche ai ragaz-
zi che, in caso contrario, non avrebbero potuto partecipare zi che, in caso contrario, non avrebbero potuto partecipare 
a pieno all’esperienza. Abbiamo lanciato la raccolta fondi a pieno all’esperienza. Abbiamo lanciato la raccolta fondi 
dicendo che sarebbero serviti circa 7000 €; in pochi giorni dicendo che sarebbero serviti circa 7000 €; in pochi giorni 
buona parte della cifra è stata raccolta e con lo scorrere delle buona parte della cifra è stata raccolta e con lo scorrere delle 
settimane di CRE, abbiamo accolto altre richieste di aiuto. settimane di CRE, abbiamo accolto altre richieste di aiuto. 
Grazie alla generosità di molti abbiamo potuto garantire la Grazie alla generosità di molti abbiamo potuto garantire la 
partecipazione a 19 bambini oltre che garantire l’assistente partecipazione a 19 bambini oltre che garantire l’assistente 
educatore ai ragazzi con fragilità.educatore ai ragazzi con fragilità.
Che dire... la nostra comunità ha preso sul serio il tema del Che dire... la nostra comunità ha preso sul serio il tema del 
CRE, non si è trattato semplicemente di far vivere alcuni CRE, non si è trattato semplicemente di far vivere alcuni 
giorni belli ai ragazzi ma di assumere uno stile condiviso giorni belli ai ragazzi ma di assumere uno stile condiviso 
tra piccoli e grandi. tra piccoli e grandi. 

Accanto a queste poche parole ci sarebbe molto altro da Accanto a queste poche parole ci sarebbe molto altro da 
dire, ma lasciamo spazio alle foto che ben raccontano quan-dire, ma lasciamo spazio alle foto che ben raccontano quan-
to abbiamo vissuto e vi offriamo una lettera, inviataci da to abbiamo vissuto e vi offriamo una lettera, inviataci da 
una mamma, che coglie un segno di speranza nelle giovani una mamma, che coglie un segno di speranza nelle giovani 
generazioni.generazioni.
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Dal 1 al 9 Agosto, 31 giovani della nostra parrocchia ed io Dal 1 al 9 Agosto, 31 giovani della nostra parrocchia ed io 
insieme ad altri ragazzi degli oratori di Nese e Pradalunga, insieme ad altri ragazzi degli oratori di Nese e Pradalunga, 
accompagnati dai relativi Curati, abbiamo avuto la fortuna accompagnati dai relativi Curati, abbiamo avuto la fortuna 
di partecipare alla XXXVII Giornata Mondiale della Gio-di partecipare alla XXXVII Giornata Mondiale della Gio-
ventù tenutasi a Lisbona.ventù tenutasi a Lisbona.
Fin da subito ci teniamo a ringraziare i Curati e i Parroci Fin da subito ci teniamo a ringraziare i Curati e i Parroci 
delle nostre parrocchie per averci proposto questa espe-delle nostre parrocchie per averci proposto questa espe-
rienza e ringraziamo le comunità per averci sostenuto sia rienza e ringraziamo le comunità per averci sostenuto sia 
spiritualmente che materialmente nelle iniziative di rac-spiritualmente che materialmente nelle iniziative di rac-
colta fondi che abbiamo organizzato e che ci hanno aiutato colta fondi che abbiamo organizzato e che ci hanno aiutato 
a ridurre il costo di partecipazione.a ridurre il costo di partecipazione.
“In fretta si va” è il motto che ha accompagnato gli oltre “In fretta si va” è il motto che ha accompagnato gli oltre 
900 pellegrini bergamaschi verso la capitale portoghese e 900 pellegrini bergamaschi verso la capitale portoghese e 
quindi il nostro viaggio inizia dall’oratorio di Torre Bol-quindi il nostro viaggio inizia dall’oratorio di Torre Bol-
done verso Lourdes, fissata come prima tappa intermedia. done verso Lourdes, fissata come prima tappa intermedia. 
Arrivati il mattino seguente nella cittadina francese, siamo Arrivati il mattino seguente nella cittadina francese, siamo 
stati accolti dal Vescovo Francesco, con cui abbiamo avu-stati accolti dal Vescovo Francesco, con cui abbiamo avu-
to la possibilità di confrontarci su uno dei temi che Papa to la possibilità di confrontarci su uno dei temi che Papa 
Francesco ha inserito nella sua seconda enciclica “Lauda-Francesco ha inserito nella sua seconda enciclica “Lauda-
to sì”, ovvero l’ecologia integrale.to sì”, ovvero l’ecologia integrale.
Il vescovo ci ha invitato a riflettere sulla “costruzione di Il vescovo ci ha invitato a riflettere sulla “costruzione di 
una casa comune”, ovvero un “luogo in cui ci si sente ac-una casa comune”, ovvero un “luogo in cui ci si sente ac-
colti da qualcuno che ci vuole bene nonostante tutto” e di colti da qualcuno che ci vuole bene nonostante tutto” e di 
quanto sia importante il ruolo dell’uomo come custode del quanto sia importante il ruolo dell’uomo come custode del 
creato.creato.
Abbiamo vissuto la vera esperienza di Lourdes, con mes-Abbiamo vissuto la vera esperienza di Lourdes, con mes-
sa alla grotta e visita al santuario, ma la celebrazione più sa alla grotta e visita al santuario, ma la celebrazione più 
suggestiva è stata sicuramente la processione serale con suggestiva è stata sicuramente la processione serale con 

i flambeaux sotto la pioggia, in compagnia di migliaia di i flambeaux sotto la pioggia, in compagnia di migliaia di 
persone e malati che non si sono lasciati scoraggiare dal persone e malati che non si sono lasciati scoraggiare dal 
tempo poco clemente della serata.tempo poco clemente della serata.
Il giorno seguente siamo partiti alla volta del Portogallo, Il giorno seguente siamo partiti alla volta del Portogallo, 
con arrivo in serata nella cittadina di Sao Mamede e Car-con arrivo in serata nella cittadina di Sao Mamede e Car-
rugueira. rugueira. 
L’accoglienza ricevuta è stata commovente: vedere una L’accoglienza ricevuta è stata commovente: vedere una 
quarantina di persone in mezzo alla strada sventolare ban-quarantina di persone in mezzo alla strada sventolare ban-
diere e salutarci a ritmo di musica, offrirci del buonissimo diere e salutarci a ritmo di musica, offrirci del buonissimo 
cibo ed un’ospitalità così gratuita è stata una gioia inaspet-cibo ed un’ospitalità così gratuita è stata una gioia inaspet-
tata e un regalo che solo esperienze come queste sono in tata e un regalo che solo esperienze come queste sono in 
grado di dare. grado di dare. 
A Sao Mamede abbiamo avuto l’onore di incontrare e con-A Sao Mamede abbiamo avuto l’onore di incontrare e con-
dividere un momento di catechesi con il Cardinale Matteo dividere un momento di catechesi con il Cardinale Matteo 
Maria Zuppi, presidente della CEI, con il quale abbia-Maria Zuppi, presidente della CEI, con il quale abbia-
mo parlato di amicizia sociale, tema introdotto dal Papa mo parlato di amicizia sociale, tema introdotto dal Papa 
nell’enciclica “Fratelli tutti”. Il fulcro della discussione è nell’enciclica “Fratelli tutti”. Il fulcro della discussione è 
stato il concetto di creazione della “Famiglia umana” e stato il concetto di creazione della “Famiglia umana” e 
l'accoglienza del diverso, in quanto, come detto dal car-l'accoglienza del diverso, in quanto, come detto dal car-
dinale, “capisci chi sei quando trovi l’altro, e così capisci dinale, “capisci chi sei quando trovi l’altro, e così capisci 
il mondo”. Ovviamente per il cardinale non sono mancati il mondo”. Ovviamente per il cardinale non sono mancati 
dei doni, tra i quali ricordiamo una reliquia di Papa Gio-dei doni, tra i quali ricordiamo una reliquia di Papa Gio-
vanni XXIII.vanni XXIII.
Nel pomeriggio abbiamo partecipato al primo incontro Nel pomeriggio abbiamo partecipato al primo incontro 
con il Papa ed abbiamo avuto la fortuna di vederlo passare con il Papa ed abbiamo avuto la fortuna di vederlo passare 
proprio accanto a noi prima della Via Crucis tenutasi alla proprio accanto a noi prima della Via Crucis tenutasi alla 
Colina do Encontro, ovvero Parco Edoardo VII, nel cen-Colina do Encontro, ovvero Parco Edoardo VII, nel cen-
tro di Lisbona. È stata una celebrazione toccante, ricca di tro di Lisbona. È stata una celebrazione toccante, ricca di 



spunti di riflessione e testimonianze di giovani con storie spunti di riflessione e testimonianze di giovani con storie 
diverse e cammini difficili, ma che hanno avuto la fortu-diverse e cammini difficili, ma che hanno avuto la fortu-
na di incontrare Dio lungo il loro percorso come figura di na di incontrare Dio lungo il loro percorso come figura di 
aiuto e sostegno.  aiuto e sostegno.  
Il nostro ultimo giorno a Sao Mamede ci ha visto coinvolti Il nostro ultimo giorno a Sao Mamede ci ha visto coinvolti 
nel sacramento della penitenza, in cui abbiamo affidato al nel sacramento della penitenza, in cui abbiamo affidato al 
Signore le nostre speranze, i nostri dubbi e i nostri errori.Signore le nostre speranze, i nostri dubbi e i nostri errori.
Una volta lasciata la piccola cittadina che ci ha ospita-Una volta lasciata la piccola cittadina che ci ha ospita-
ti, con un filo di malinconia siamo entrati nel vivo della ti, con un filo di malinconia siamo entrati nel vivo della 
GMG con i due eventi principali, ovvero la Veglia serale e GMG con i due eventi principali, ovvero la Veglia serale e 
la mattina seguente la Messa di chiusura.la mattina seguente la Messa di chiusura.
Queste celebrazioni sono state a dir poco emozionanti: ab-Queste celebrazioni sono state a dir poco emozionanti: ab-
biamo condiviso questi momenti con oltre un milione e biamo condiviso questi momenti con oltre un milione e 
mezzo di altri pellegrini provenienti da tutto il mondo; as-mezzo di altri pellegrini provenienti da tutto il mondo; as-
sieme a loro abbiamo ascoltato in serata le parole del Papa sieme a loro abbiamo ascoltato in serata le parole del Papa 
che ci ha ricordato che nella chiesa c’è posto per “Tut-che ci ha ricordato che nella chiesa c’è posto per “Tut-
ti! Tutti! Tutti!” e che "nella vita c'è solo una cosa gratis: ti! Tutti! Tutti!” e che "nella vita c'è solo una cosa gratis: 
l'amore di Gesù". Riprendendo poi il tema della gratuità l'amore di Gesù". Riprendendo poi il tema della gratuità 
e dell’amicizia sociale, Francesco ha voluto condividere e dell’amicizia sociale, Francesco ha voluto condividere 
con noi una lezione di umiltà e fratellanza, ricordandoci con noi una lezione di umiltà e fratellanza, ricordandoci 
che “l’unico momento in cui è concesso guardare qual-che “l’unico momento in cui è concesso guardare qual-
cuno dall’alto al basso, è quando si aiuta quella persona cuno dall’alto al basso, è quando si aiuta quella persona 
a rialzarsi” ed è stato emozionante sentire un silenzio as-a rialzarsi” ed è stato emozionante sentire un silenzio as-
sordante quando il Papa ci ha invitato a riflettere in modo sordante quando il Papa ci ha invitato a riflettere in modo 
personale pur essendo in mezzo ad un milione e mezzo di personale pur essendo in mezzo ad un milione e mezzo di 
giovani.giovani.
Il mattino seguente, dopo una sveglia rigorosamente Il mattino seguente, dopo una sveglia rigorosamente 
all’alba e a ritmo di musica, abbiamo partecipato alla mes-all’alba e a ritmo di musica, abbiamo partecipato alla mes-
sa di chiusura, in cui il Pontefice ci ha invitato a “Brillare, sa di chiusura, in cui il Pontefice ci ha invitato a “Brillare, 
ascoltare e non temere”, come ha fatto la figura di Maria ascoltare e non temere”, come ha fatto la figura di Maria 
che ci ha accompagnato durante questa GMG.che ci ha accompagnato durante questa GMG.

E così si è conclusa la XXXVII GMG, con l’annuncio E così si è conclusa la XXXVII GMG, con l’annuncio 
dell’Anno Giubilare dei Giovani nel 2025 a Roma e della dell’Anno Giubilare dei Giovani nel 2025 a Roma e della 
XXXVIII GMG che si terrà a Seoul, in Sud Corea, nel XXXVIII GMG che si terrà a Seoul, in Sud Corea, nel 
2027.2027.
Il nostro pellegrinaggio però era solo a metà, infatti sia-Il nostro pellegrinaggio però era solo a metà, infatti sia-
mo partiti alla volta della città di Barcellona, dove abbia-mo partiti alla volta della città di Barcellona, dove abbia-
mo avuto la possibilità di celebrare una messa assieme a mo avuto la possibilità di celebrare una messa assieme a 
moltissimi giovani delle diocesi lombarde nel capolavoro moltissimi giovani delle diocesi lombarde nel capolavoro 
incompiuto del maestro Antonio Gaudì, ovvero la Sagrada incompiuto del maestro Antonio Gaudì, ovvero la Sagrada 
Familia. Familia. 
Partecipare ad una celebrazione al suo interno è un evento Partecipare ad una celebrazione al suo interno è un evento 
raro e suggestivo, come è unico condividere un momento raro e suggestivo, come è unico condividere un momento 
di preghiera con così tanti ragazzi.di preghiera con così tanti ragazzi.
In questa occasione abbiamo condiviso un piccolo mo-In questa occasione abbiamo condiviso un piccolo mo-
mento di spensieratezza in compagnia del Vescovo Fran-mento di spensieratezza in compagnia del Vescovo Fran-
cesco, momento immortalato con una foto da cartolina che cesco, momento immortalato con una foto da cartolina che 
descrive perfettamente la gioia e la voglia di esserci di noi descrive perfettamente la gioia e la voglia di esserci di noi 
giovani e la volontà di guidarci nel nostro Vescovo.giovani e la volontà di guidarci nel nostro Vescovo.
Il nostro viaggio è arrivato verso la fine, con una giornata Il nostro viaggio è arrivato verso la fine, con una giornata 
di relax per poter visitare la città catalana ed assaggiare di relax per poter visitare la città catalana ed assaggiare 
qualche prelibatezza locale in compagnia. qualche prelibatezza locale in compagnia. 
La sera ci siamo messi in viaggio per il ritorno verso casa, La sera ci siamo messi in viaggio per il ritorno verso casa, 
stanchi ma felici e con la consapevolezza di aver preso stanchi ma felici e con la consapevolezza di aver preso 
parte a qualcosa che al giorno d’oggi accade raramente, un parte a qualcosa che al giorno d’oggi accade raramente, un 
ritrovo di giovani che spinti da una fede comune, si met-ritrovo di giovani che spinti da una fede comune, si met-
tono in ascolto e condividono i loro sentimenti, emozioni, tono in ascolto e condividono i loro sentimenti, emozioni, 
pensieri ed anche averi, senza farsi spaventare da barriere pensieri ed anche averi, senza farsi spaventare da barriere 
di lingua, cultura e usanze.di lingua, cultura e usanze.
Questa GMG è stata un’occasione per tutti noi ragazzi per Questa GMG è stata un’occasione per tutti noi ragazzi per 
“Essere pane, come lo è stato Gesù”, in compagnia non di “Essere pane, come lo è stato Gesù”, in compagnia non di 
pochi, ma del mondo intero.pochi, ma del mondo intero.
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FESTE DI COMPLEANNO
Anche quest'anno sarà possibile festeggiare i compleanni dei 

ragazzi fino alla 3 media in Oratorio
I giorni possibili sono: lunedì, martedì, venerdì e sabato

dalle 15.00 alle 18.00
Per maggiori informazioni passare in segreteria 

dell’Oratorio dal lunedì al venerdì dalle 15.00 alle 18.00

Aperura anno dell’oratorio
Domenica 24 settembre
Ore 10.00: Messa alla Casa di Riposo, processione verso l’o-
ratorrio, benedizione e a seiuire rinfrensco per tutti. 
Per gli Adolescenti pranzo insieme.

Percorso adolescenti
Lunedì 2 ottobre riprendono gli incontri per gli adolescenti 
dalla 1 alla 4 superiore. Iscriversi sul portale
https://segresta.parrocchiaditorreboldone.it 
e consegnare l’iscrizione in segreteria

Iscrizione al percorso catechesi
A partire da giovedì 14 settembre è possibile consegnare in segreteria l’iscrizione 
all’anno catechistico 2023-2024. L’iscrizione deve essere effettuata ogni anno.

È possibile compilare l’iscrizione sul portale 
https://segresta.parrocchiaditorreboldone.it
Al momento dell’iscrizione sarà consegnato ad ogni famiglia il calendario con gli incontri dei ragazzi e delle famiglie. L’idea 
di massima per i ragazzi dal 2 al 6 anno di catechesi è la proposta di un cammino settimanale. Per i bambini e i genitori del 
1° anno di catechesi la proposta è mensile, 7 incontri di cui uno la domenica e gli altri il sabato pomeriggio.
Per ulteriori informazioni puoi passare in segreteria dell’oratorio.

ORARI ORATORIO
Da lunedì a venerdì dalle 15.00 alle 18.00 

Sabato e Domenica 14.30 - 18.30

Grassobbio, 14.7.2023
Caro don Diego, 
mi permetto di disturbarla per condividere con lei una riflessione su quanto è accaduto all’Alpe Corte.
E’ da ieri che ci penso.
Lei non mi conosce, non abito a Torre Boldone ma ho letto l’articolo che raccontava la vicenda.
Provo, come penso tanti, dolore per la scomparsa di Marco e questa mia lettera non vuole sminuire il fatto che un ragazzo giovane sia 
morto lasciando molti nello sgomento e per questo assicuro la mia preghiera e il mio rispetto composto.
Però… non posso non commuovermi di fronte a quanto ho letto sul giornale.
Alcuni ragazzi giovani e insieme a lei, in gita con il Cre hanno agito con fermezza, coraggio, determinazione, umanità e verità; hanno 
lottato per la vita altrui senza pensarci un secondo lasciando uscire potente il messaggio di amore di cui tutti siamo investiti. Ecco Dio 
tra noi. Sono una mamma, ho due figlie di 14 e 12 anni.
Lotto quotidianamente affinché siano educate e oneste in un mondo in cui sembra sempre che ci siano solo cose brutte, stupide, male-
ducate; in un mondo in cui si sente parlare di baby gang che si picchiano, di spaccio e di troppe donne e ragazze uccise.
In un mondo in cui la vita perde sempre più importanza, tra guerre e violenza.
Poi un giorno in gita, il Cre di Torre Boldone ricorda al mondo che i nostri ragazzi valgono il futuro che stanno costruendo, valgono 
la vita sacra che Dio gli ha infuso, valgono la pena della fatica educativa che sono certa li ha sostenuti fino ad ora in più ambiti. Trovo 
stupendo ed insostituibile il nonno che consiglia al nipote escursionista di seguire a scuola il corso facoltativo di rianimazione… Così 
crescono ragazzi che valgono la fiducia di noi vecchi perché danno la certezza che manderanno avanti il mondo.
E allora il pensiero va alle loro famiglie, alle mamme soprattutto: custodi del segreto della vita.
Perché per avere figli così luminosi vuol dire che la fiamma è stata accesa e mantenuta viva nonostante le intemperie che tutti dobbia-
mo affrontare. Vorrei chiederle, per favore, di abbracciare per me questi ragazzi dicendo loro che è il semplice grazie di una mamma 
bergamasca che è orgogliosa di loro. Nicola, Andrea, Alex e Lorenzo resteranno nel mio ricordo affettuoso, non perché li considero 
eroi, ma perché li considero persone vere. È molto di più.
Abbraccio anche lei don Diego, per essere come loro, con loro, per loro, nella verità.
Con stima.

Silvia
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Al tempo di don Lorenzo, il posto stava per essere abbando-
nato dalle ultime famiglie di montanari che sentivano l’at-
trazione delle fabbriche poste a valle. La diocesi aveva già 
deciso di lasciare incustodita la piccola chiesa di sant’An-
drea: la riapre solo per l’arrivo di don Lorenzo. Il giorno 
dopo il suo arrivo, apre subito la scuola, stavolta destina-
ta ai bambini. Anche lì, nella piccola stanza – ancora oggi 
tappezzata di carte geografiche – senza riscaldamento, coi 
ragazzi attorno al tavolo dodici ore al giorno a discutere sui 
giornali, a confrontarsi con le questioni mondiali, a leggere 
insieme i testi di Gandhi, l’apologia di Socrate, don Loren-
zo vive il tentativo profondo, vissuto nella carne, di dare la 
parola a coloro ai quali era stata tolta o negata. Ancora una 
volta lo fa da prete, convinto che dare ai poveri la capacità 
di usare la parola è rendere possibile il fatto che possano 
davvero ascoltare la Parola e creare quindi le condizioni per 
poter essere autenticamente uomini: “Se io prete mi inte-
resso della tua istruzione, non è per farti propaganda, ma 
perché ho la certezza che allargando la tua mente a qualsiasi 
cosa bella, vera e buona, farò cosa grata al tuo Dio che te 
l’ha data per questo”. E un giorno esclamerà: “La scuola 
mi è sacra come l’ottavo sacramento”. Una scuola esigente, 
aperta 365 giorni l’anno (366 negli anni bisestili), dalle otto 
del mattino alle sette e mezzo di sera, con una piccola in-
terruzione per mangiare, senza ricreazione e nessun gioco. 

Solo lo sci d’inverno e d’estate i tuffi, in una piccola piscina 
costruita dai ragazzi appena fuori la canonica, che oggi vi-
sitatori e pellegrini possono vedere.
Il fine ultimo è dedicarsi al prossimo.  “Cercasi un fine. 
Bisogna che sia onesto. Grande. Io lo conosco. Il priore me 
l’ha insegnato da quando avevo 11 anni e ne ringrazio Dio. 
Ho risparmiato tanto tempo. Ho saputo minuto per minu-
to perché studiavo. Il fine ultimo è dedicarsi al prossimo. 
Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte”. Così 
si esprimevano i ragazzi di Barbiana nella famosa Lettera 
ad una professoressa. Il sapere ha senso nella misura in cui 
è condiviso. “Il sapere serve solo per darlo”, ripeteva spes-
so don Milani. Contro le tentazioni dell’individualismo e 

perfino del sapere in sè. “Abbiamo scoperto che amare il 
sapere può anche essere egoismo. Il priore ci propone un 
ideale più alto: cercare il sapere solo per usarlo al servizio 
del prossimo. Per esempio dedicarci all’insegnamento, alla 
politica, al sindacato, all’apostolato o simili.” Non a caso, 
coloro che salivano a Barbiana trovavano, appeso al muro 
della stanza, un cartello con la scritta I CARE, che era il 
motto, intraducibile, dei giovani americani che si batteva-
no nei campus universitari: “Mi sta a cuore, mi interessa”. 
Oggi il cartello c’è ancora. È sbiadito ma è subito evidente 
nella stanza dove vi sono due grandi tavoli e una decina di 
sedie impagliate. piena di libri, nella quale, ogni giorno, il 
priore e i ragazzi più grandi facevano scuola. Sortirne insie-
me è politica.
Sull’altra parete vi era invece scritto un breve componimen-
to di un bambino cubano: “Yo escribo porque me gusta estu-
diar. El nino que no estudia non es buen revolucionario”. (Io 
studio perché mi piace studiare. Il ragazzo che non studia 
non è un buon rivoluzionario). La passione civile, l’impe-
gno politico, l’amore per le cose serie della vita, lo schie-
rarsi sempre, a qualsiasi costo, contro l’ingiustizia sono lo 
“statuto” della scuola di Barbiana. “Non vedremo sbocciare 
dei santi finche non ci saremo costruiti dei giovani che vi-
brino di dolore e di fede pensando all’ingiustizia sociale”.  
Perché se è vero che la scuola deve provocare e farsi pro-
vocare dalla vita e dalla storia è vero pure che essa non può 
rimanere indifferente o neutrale. Anche perché la neutralità 
coincide quasi sempre con la conservazione delle logiche 
dominanti. ”Il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne 
tutti insieme è la politica. Sortirne da soli è l’avarizia”. Una 
scuola quindi tesa alla formazione di una coscienza critica 
(due ore al giorno, a Barbiana, erano spese nella lettura dei 
giornali), capace di mettere in discussione idee secolari, di-
sponibile (si pensi alla lettera ai giudici!) a ricostruire una 
memoria storica diversa da quella proposta e consacrata nei 
tempi. Una scuola che non occulti il conflitto ma, mostran-
dolo, dia le condizioni per una possibile gestione e un suo 
superamento. Tutto ciò in modo nonviolento, con un’arma 
nobile e rivoluzionaria: la parola. 

Dossier
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È qui che nasce la celebre risposta ai cappellani militari di 
Toscana che avevano definitivo “vili” gli obiettori di co-
scienza; è qui che matura la riflessione sulla scuola italiana 
che separa, ancora di più, i Gianni e i Sandri, figli di conta-
dini e operai, dai Pierini, figli di medici e laureati.
Il maestro. “Spesso gli amici mi chiedono come faccio a 
far scuola e come faccio ad averla piena. Insistono perché 
io scriva per loro un metodo, che io precisi i programmi, 
le materie, la tecnica didattica. Sbagliano la domanda, non 
dovrebbero preoccuparsi di come bisogna fare scuola, ma 
solo di come bisogna essere per poter fare scuola”. In questa 
frase vi è, in sintesi, tutto il senso dell’impegno di don Mi-
lani. Molti hanno messo in discussione il presunto autorita-
rismo della scuola di Barbiana, tutta giocata sulla verità e 
sull’assolutezza del maestro. Don Milani non ha mai negato 
ciò ma ha sempre ribadito che la sostanza del rapporto gli 
interessa più dei modi per gestirlo. 
“Disciplina e scenate da far perdere la voglia di tornare.. 
Però chi era senza basi, lento o svogliato, si sentiva il prefe-
rito. Sembrava che la scuola fosse tutta solo per lui”. Anco-
ra: “Abbiamo visto anche noi che con loro la scuola diventa 
più difficile. Qualche volta viene la tentazione di levarseli 
di torno. Ma se si perde loro, la scuola non è più scuola. È 
un ospedale che cura i sani e respinge i malati”. È quello 
che non capisce la professoressa, destinataria della famosa 
Lettera, alla quale i ragazzi ricordano che “Non vi è nulla di 
più ingiusto che fare parti uguali tra diseguali”.
Nella passione di Dio vive quella per l’uomo. “Severa-
mente ortodosso e disciplinato, nessuno può accusarmi di 
eresia o di indisciplina. Nessuno di aver fatto carriera. Ho 
42 anni e sono parroco di 42 anime…io sono parte viva 
della chiesa, anzi suo ministro…”
Credo che non si possa capire fino in fondo l’esperienza 
di don Milani se la si estrania dal contesto e dalla scelta 
sacerdotale. Se c’è qualcosa di eccezionale in lui sta proprio 
nel criterio di chiarezza e di semplicità con cui, di volta in 
volta, egli ha collegato le sue decisioni più coraggiose alla 

sua qualità di sacerdote cattolico. Prete  – e prete fino in 
fondo – don Milani si è sempre mosso con la coscienza che 
è dalla Parola che nasce il giudizio sul mondo e sulle cose. 
Con essa, guarda il povero “concreto”, quello dei “trecento 
metri” come diceva lui (“Perché se offrissi anche un amore 
disinteressato e universale, di quelli di cui si sente parlare 
sui libri d’ascetica, smetterei d’essere parte vivente di un 
popolo di montanari: e questo privilegio non lo cederei per 
tutto l’oro del mondo...”). 
E si rende conto che lo scarto tra la realtà e il sogno di Dio 
raccontato dalla Parola è troppo grande.Da buon israelita 
vede il mondo come “altro” dal piccolo resto che guida  e da 
buon profeta non può non alzare la voce. Sempre e in ogni 
caso, perché nessun progetto politico potrà esaurire fino in 
fondo il desiderio di giustizia che un credente porta con sè. 
Dirà a Pipetta, il giovane comunista: “il giorno che avremo 
sfondato insieme la cancellata di qualche parco, installato 
insieme la casa dei poveri nella reggia del ricco, ricordate-
ne, non ti fidar di me, quel giorno io ti tradirò. 
Quel giorno io non resterò con te. Io tornerò nella tua casu-
pola piovosa e puzzolente a pregare per te davanti al Signore 
crocefisso… Quel giorno finalmente potrò cantare l’unico 
grido di vittoria degno di un sacerdote di Cristo: beati i… 
fame e sete”.
Me lo ha ripetuto spesso Maresco Ballini, un “ragazzo” di 
San Donato poi sindacalista, poi animatore instancabile del 
“Gruppo don Milani” morto un paio di anni fa: “Quello che 
molti ancora non capiscono è che il suo obiettivo primario 
era l’evangelizzazione. Diceva spesso: ‘Dio non mi chie-
derà conto del numero dei salvati del mio popolo ma del 
numero degli evangelizzati’”. 
L’opera educatrice che don Lorenzo compiva pazientemen-
te su ciascuno era quella di predisporre i non credenti a non 
rifiutare la fede che Dio offre ad ogni uomo e impegnare 
i credenti ad essere più coerenti e a stare in grazia di Dio. 
Non a caso i lunghi colloqui personali che si svolgevano 
frequentemente, quasi sempre per iniziativa di don Loren-
zo, si concludevano con la confessione. Il resto, le necessità 
umane, compresa quella della istruzione, erano secondarie 
anche se da lui vissute con la cura e l’apprensione di padre.  
Un credente, dunque, che è stato, anzitutto, uomo e sacer-
dote, maestro e profeta, pronto con la Parola ricevuta a giu-
dicare il mondo, convinto che nella passione di Dio viva 
quella per l’uomo. Scriverà infatti nel testamento: “Caro 
Michele, caro Francuccio, cari ragazzi, non è vero che non 
ho debiti con voi. L’ho scritto per dar forza al discorso! Ho 
voluto più bene a voi che a Dio, ma ho speranza che lui non 
stia attento a queste sottigliezze e abbia scritto tutto sul suo 
conto. Un altro abbraccio, vostro Lorenzo.”

	 Daniele Rocchetti
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Attualità

Umanità dispersa

Sono disperse nell’oceano Atlantico 5 persone ricche che 
erano a bordo di un sommergibile. Sono disperse nel mare 
Mediterraneo 500 persone povere che erano a bordo di un 
peschereccio.
I ricchi stavano facendo un viaggio turistico al costo di 
250.000 dollari a testa. I poveri si erano indebitati di mi-
gliaia di euro per imbarcarsi nel tentativo di sfuggire alla 

miseria e alle violenze. Dieci navi e diversi robot sottoma-
rini stanno cercando i 5 turisti in fondo all’oceano. Per i 
500 poveri si attende che eventualmente il mare restituisca 
i corpi.
Non è vero che la morte è una livella. Prima di morire si 
può tentare l’impossibile o invece ritardare i soccorsi, o 
persino voltarsi dall’altra parte, facendo finta di non ve-
dere.
Anche il racconto del tempo delle morti può essere assai 
diverso. C’è l’attesa speranzosa che diventa quasi il sequel 
di un film famoso e c’è la tragedia che a caldo commuove 
per poi ricadere nell’oblio, che ovviamente riemergerà nel 
prossimo naufragio.
Sicuramente diversi saranno i funerali e per alcuni non ci 
saranno nemmeno le esequie, poiché non ci saranno fisica-
mente i corpi e nemmeno la certezza che si trovassero sul 
peschereccio affondato. Di quelli ricchi si viene a sapere 
tutto, degli altri si sa e si saprà assai poco. 
Persino le biografie non sono mai egualitarie. 

Anche i lasciti e le successioni ereditarie non saranno si-
mili per le famiglie dei 5 e dei 500 dispersi.
E poi ci siamo noi, spettatori dal molo televisivo, magari 
un po’ invidiosi dei grandi ricchi che si possono permette-
re viaggi inimmaginabili e un po’ indifferenti verso i tanti 
poveri che rischiano di morire per cercare una vita un po’ 
più degna di essere vissuta.
Siamo così irragionevoli che vogliamo curiosare negli 
abissi dell’oceano e non siamo capaci di colmare gli abissi 
dell’ingiustizia. C’è un’umanità dispersa, che dovremmo 
andare a cercare.

Rocco Artifoni
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La liturgia dai banchi	

Omelia. Croce e delizia

Un tempo l’omelia, popolarmente detta ‘predica’, era nel-
la celebrazione liturgica una voce più o meno a sé stante. 
Poteva assumere il tono che voleva e prendere gli spunti 
che preferiva. Non stonava mai, quale che fosse la liturgia 
del giorno. 
La grande preoccupazione dei parroci, visto il diradarsi 
delle folle alla Dottrina, era in genere quello di rimediare 

in qualche modo con l’omelia. Il Credo dava una mano 
ai Comandamenti, la Morale alla Teologia, la Messa alla 
Dottrina, la mattina piena al pomeriggio vuoto.   
Oggi, con la Liturgia della Parola, l’omelia può facilmente 
stonare quando fosse estranea al tessuto liturgico di cui è 
parte inscindibile. 
L’assemblea riunita ha appena ascoltato la Parola di Dio, 

parola che ha un suo timbro incon-
fondibile, anche umanamente, uno 
stile suo, una sua misura, un suo li-
vello. Parola che sta sospesa sugli uo-
mini da secoli. Ebbene il prete viene 
dinanzi all’assemblea con la sua pa-
rola, subito dopo quella di Dio. Egli 
deve commentare Iddio, aggiungere 
qualcosa alla Parola eterna, spiegar-
la. Non vi è forse un dramma più 
grande per un uomo sulla terra: egli 
deve arricchire e può forse soltanto 
impoverire, può rischiare di togliere 
mentre crede di aggiungere.              
Il vescovo Bernareggi, in modo sor-
ridente disse: potrà Dio assumersi 
sempre la responsabilità di quello 
che il sacerdote dice in nome suo?
Il rischio più grande sta nel dover ag-
giornare la Parola di Dio, adattandola 
cioè al linguaggio dell’oggi, dentro il 
contesto di una storia mutevole in cui 

In questa rubrica stiamo raccogliendo alcune note pubblicate a suo tempo sul quotidiano Eco di Ber-
gamo dal direttore don Andrea Spada. Il testo ovviamente è datato, ma offre spunti che non hanno 
perso lo smalto iniziale. 
Per migliorare, anche dopo decenni, e valorizzare al meglio la scelta riformatrice della liturgia, 
voluta dal Concilio Vaticano e che va perseguita con rinnovata determinazione. Ci soffermiamo su 
uno dei momenti che suscita maggior interesse e dibattito,  rischiando anche di soverchiare gli altri 
motivi determinanti della liturgia domenicale. 
Uno sguardo al passato, come sempre, per raccogliere frammenti di saggezza che possono essere pre-
ziosi anche per l’oggi della liturgia, resa a volte più problematica nella comprensione del suo valore 
e più saltuaria nella partecipazione. 
Possa risultare almeno trasparente nel celebrare il dolce mistero della presenza del Signore e coin-
volgente nell’edificare la chiesa a misura di intensa fraternità.
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tradurla senza tradirla. E il rischio, in una omelia, si arti-
cola purtroppo in una serie di pericoli. Può uscir fuori dal-
lo stile della Parola di Dio, rigoroso, essenziale, spoglio, 
mettendoci sopra a cuor leggero una girandola di parole. 
L’andare in aggettivi è la peggior sorte che può capitare a 
un sostantivo. 
Poi c’è il rischio del ‘linguaggio d’oggi’. Per non andare 
fuori dal tempo, nel modo di parlare, ci si può impantanare 
nelle banalità e nel gergo di moda. Per non distanziarsi 
dalla vita e dalla storia concreta, a cui la Parola di Dio 
deve portare luce, con sguardo e sapienza alti, il rischio è 
di appiattirsi sui fatti con letture e interpretazioni parziali, 
personali o che accarezzano il pensare più diffuso. 
Ci sono due grandi speranze che fanno parte dei ‘tempi 
lunghi’ della riforma liturgica. 
(E noi ora siamo a sessant’anni dal documento del Conci-
lio sulla Liturgia e dalle note di don Spada…). La prima è 
che i preti, nel proclamare con parole loro dinanzi all’as-
semblea la Parola biblica, finiranno con l’assimilarne an-
che lo stile, avvertendo le eventuali dissonanze nel suono 
delle due parole. 
Acquisendo il gusto e la gioia di parlare il linguaggio 
del Vangelo.  Certo la parola umana non potrà mai es-
sere all’altezza della parola di Dio, ma cercherà di ser-
virla, perché possa essere accolta, compresa e seguita.                                                                                                                                    
La seconda speranza è che un giorno potremo intenderci 
finalmente sul significato della parola  moderno. 

Ci accorgeremo che moderno e contemporaneo non sono 
necessariamente e sempre coesistenti: si può essere con-
temporanei e non moderni e viceversa, come si può essere 
vecchi a vent’anni e giovanissimi a ottanta come fu papa 
Giovanni, l’uomo più giovane che abbia avuto il secolo 
scorso. 
Proprio a riguardo del linguaggio ci convinceremo che la 
sua modernità non sta nel rincorrere slogan alla giornata, 
ma nell’interpretare la vita segreta ed essenziale della pa-
rola. L’uomo moderno parla semplice e poco, il contempo-
raneo troppo e complicato. 
Il moderno cerca parole che erano valide ieri, che lo sono 
oggi e lavora la sua parola con l’umiltà dell’artigiano e 
non ama la produzione in serie, come è spesso nel gusto 
dei contemporanei. 
L’uomo moderno è sempre, con il suo animo, qualche ora 
più avanti del proprio orologio, superate le mode del gior-
no, è sempre fuori del provvisorio. 
Proprio allora, e questo vale per chi fa omelia, ma in modo 
largo per chi annuncia la Parola o fa comunicazione della 
Parola con i vari media, saremo modernissimi, scoprendo 
a ragion veduta che il Vangelo è ancora e sempre più ‘mo-
derno’ di tutti noi. 
Cercando quindi di stare al suo ritmo e alla sua altezza.
Che sono poi quelli di Dio. A cui anche l’omelia, ma non 
solo, deve orientare.

Don Leone
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GRUPPO “SAN MARTINO” 
“Nonostante le calde temperature e il tempo di vacanza, mani generose e instancabili hanno continuato a contri-
buire alla realizzazione dei quadrotti per il Progetto di S. Martino “Solidarietà al quadrato”. Piccoli quadrati che 
hanno preso vita, chi tra il fruscio delle onde del mare, chi tra le fronde della montagna, chi tra la calura delle 
propria casa, chi tra allegre chiacchiere di gruppi condivisi…Quadrati pronti ad unirsi tra di loro, a fondersi, ad 
intrecciarsi, a tornare ad un’unica casa chiamata Solidarietà. Grazie di cuore a tutti voi che avete contribuito!”
“Che dire…centinaia di quadrati colorati sono arrivati e ci 
hanno messo al lavoro per ottenere le coperte della solida-
rietà. L’attività ci ha accompagnato lungo questa estate e ci 
ha messo alla prova per unire ciò che con grande partecipa-
zione ci è stato fornito. Un lavoro di gruppo che ha richiesto 
anche un pochino di ingegno per unire colori, misure e for-
me varie e anche un po’ di coraggio per lavorare coperte di 
lana, viste le elevate temperature del periodo. Più di tutto, 
comunque, lo stupore per la grande collaborazione  da parte 
di tante, tante persone che hanno dato il loro contributo. Ora 
più di 30 coperte sono state confezionate e son pronte per 
essere il premio alla generosa partecipazione di tutti…con 
la lotteria di S. Martino.” 

CENTRO “TI ASCOLTO”

Il centro “TI ASCOLTO” della Parrocchia di Torre Boldone comunica la disponibilità per il terzo anno consecu-
tivo di un fondo scuola a sostegno alle famiglie in difficoltà anche per l’anno scolastico 23/24.
I contributi sono pensati per ragazzi dalla scuola primaria fino alla secondaria di secondo grado per l’acquisto di 
libri e materiale scolastico.

Il fondo scuola ha a disposizione € 4000. Pertanto le famiglie che avessero necessità, devono recarsi al Ti ascolto 
e consegnare ISEE 2023 con pezze giustificative relative alle spese sostenute. 
Una commissione, raccolte tutte le richieste, valuterà quanto sarà possibile destinare ad ogni famiglia, tenendo 
conto innanzitutto dell’ISEE, ma anche in virtù delle richieste che arriveranno. La quota massima che sarà rico-
nosciuta è di 150 €.
È possibile portare la documentazione entro il 30 settembre. I rimborsi avverranno dal 15 ottobre. Le domande 
presentate oltre il 30 settembre saranno considerate solo se resteranno fondi disponibili.

Con l’occasione di farvi conoscere il Fondo scuola, ne approfittiamo per ricordarvi che il TI ASCOLTO della Par-
rocchia di Torre Boldone è disponibile per:
 eventuali necessità di sostegno che si presentassero in un momento di particolare difficoltà familiare
 mini percorso di accompagnamento PSICOLOGICO con adulti e ADOLESCENTI.

Per questo o per ulteriori informazioni non esitate a contattarci

TI ASCOLTO - Via Santa Margherita, 3 - Torre Boldone - 3343244798
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Stralci di solidarietà

Solidarietà giovane
All’inizio del nuovo anno scolastico mi piace, cari studen-
ti di Torre Boldone, dedicare a voi questa pagina su cui, da 
mesi, scorre una rubrica incentrata sulla solidarietà.
Il fatto è che a giugno ho appreso dal quotidiano locale di 
una vostra iniziativa (dura da quattro anni, mi pare) che 
vi fa onore e con voi impronta in modo positivo l’attivi-
tà didattica dell’Istituto che frequentate, la Scuola Media 
Statale “Dante Alighieri” del nostro paese.
Cominciamo dal giorno in cui qualche vostro insegnante, 
o una persona invitata da lui, è entrato in classe ed ha ini-
ziato a parlarvi del Camerun. Camerun?, vi sarete chiesti 
allora, soprattutto quelli fra voi che non lo avevano anco-
ra studiato. Certo, Camerun!, colgo oggi dalle vostre voci 
fresche e ormai documentate. 
E una di queste voci ricorda che è una repubblica presi-
denziale nel centro dell’Africa, un’altra che fra gli abitan-
ti comprende anche i pigmei, ma un vero e proprio coro 
m’informa che attualmente nel Camerun la povertà si è 
aggravata, la fame tormenta; perché l’inflazione galoppa 
e la gente fatica ad avere i soldi per comprare il cibo ne-
cessario.
Immagino i vostri cuori buoni rattristati nell’apprendere 
i dettagli di queste informazioni, e anche forse il silenzio 
sorpreso alla successiva proposta inaspettata; perché non 
fare qualcosa per aiutare quel paese, per tendere una mano 
a coetanei tanto più sfortunati di voi?
Chi vi stava parlando, accanto alla vostra insegnante refe-
rente per il progetto, era un membro dell’organizzazione 
umanitaria “Azione contro la fame”, che da oltre qua-
rant’anni s’impegna nella cooperazione internazionale. 
Accanto all’informazione, vi offriva la possibilità di ade-
rire a un’iniziativa specifica: la “Corsa contro la fame”, 
progetto pensato e aperto a scuole elementari, medie e su-
periori e per il quale quest’anno è stata proposta la critici-
tà alimentare del Camerun, paese al quale sarebbero stati 
inviati gli aiuti raccolti. 
Vi è stato distribuito anche, se ben ricordo, materiale illu-
strativo, schede interdisciplinari e di educazione civica; e 
il “passaporto solidale” (uh, mi sembra di vedere i vostri 
sorrisetti complici e soddisfatti…). 
Avete accettato subito questo progetto, perché tutto stava 
diventando chiaro per voi: avreste partecipato a una corsa, 
ma…con sostenitori! Infatti il passaporto sarebbe servito 
a raccogliere le firme di genitori, nonni, zii, amici, che 
si impegnavano a farvi da sponsor: in pratica, offerte per 
il Camerun! Pensate, 180 di voi, delle vostre nove classi, 
hanno aderito alla corsa! 

Una bella mattina di maggio dieci giri da 400 m. ciascuno 
nei pressi della scuola hanno riempito di allegria e stupore 
il nostro paese. 
Le famiglie sono state coinvolte e al momento della…ri-
scossione le borse si sono aperte volentieri: i quasi 6000 
euro raccolti sono stati inviati in Camerun per aiutare 214 
bambini malnutriti. 
Bravi, ragazzi! Brave, famiglie e scuola.
Ho saputo poi che il progetto di quest’anno era stato pre-
sentato in un incontro in Curia, perché l’Ufficio diocesano 
per la Pastorale scolastica, nell’ambito di “Bergamo-Bre-
scia capitale della cultura”, aveva interpellato e contattato 
molte scuole per favorire fra loro una riflessione sul tema 
della cooperazione internazionale, visto che queste nostre 
due città si distinguono particolarmente per attività con-
crete di solidarietà aperte al mondo. 
Di tutto ciò è stata colta la grande importanza non solo 
sociale, ma anche educativa: così in Curia diversi istituti 
scolastici  hanno raccontato e messo in comune, su questo 
tema, ciascuno il proprio progetto, per un’educazione con-
divisa e coltivata alla solidarietà ed alla mondialità.
Cari ragazzi, quel giorno non vi ho visto correre, ma im-
magino i vostri volti sorridenti e soddisfatti, non solo per 
una mattina di scuola trascorsa all’aria aperta, ma soprat-
tutto, e ne sono certa, perchè con l’aiuto di chi vi ha ac-
compagnato e ha collaborato in questo percorso, sentivate, 
intuivate che è bello aiutare gli altri, dona gioia.
Vi auguro di fare ancora tante altre corse nella vita futura, 
sempre sui passi della solidarietà e con il respiro felice di 
un cuore aperto.
  

Anna Zenoni
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Nei giorni in cui l’estate sta per cedere il passo all’autunno, 
mi vien da pensare, a volte, a come saranno ora la luce e 
l’aria a Casa Leopoldina. Casa Leopoldina! Ci sono stata 
con altri amici della parrocchia un giorno e mezzo, il 24 e 
il 25 giugno, giusto nel divampare dell’estate, e la bellezza 
riservata del luogo, affacciato a 700 m. di altitudine sul lago 
di Garda, alle pendici del monte Baldo, mi è rimasta nel 
cuore (insieme a molto altro, per la verità…).
Continuando la buona tradizione iniziata una ventina di anni 
fa dal nostro parroco emerito, don Leone, il nuovo parro-
co, don Alessandro, ci aveva proposto di concludere con la 
stessa iniziativa l’anno pastorale comunitario. “Una giorna-
ta in monastero” è il nome storico di questa sosta spirituale, 
ispirata alle parole evangeliche di Gesù ai discepoli “Venite 
in disparte e riposatevi un po’”. Con Gesù, con la sua Pa-
rola. È quanto abbiamo cercato di fare, con la guida di don 
Alessandro, staccandoci dalla nostra personale quotidianità 
spesso affollata di impegni; alla ricerca di un “vuoto” in cui 
antiche e sempre eloquenti parole divine potessero risonare 
con riscoperta suggestione e verità. Una boccata di ossige-
no interiore, più potente dei condizionatori cittadini in lotta 
contro il caldo anomalo.
Una struttura particolare, quindi, la nostra meta? Niente af-
fatto. Dopo il paese di S. Zeno di Montagna (VR) e dopo 
diversi tornanti, Casa Leopoldina ci porge un benvenuto ri-
vestito di bellezza e di semplicità: la bellezza del paesaggio 
incantevole e la semplicità di una vecchia colonia per ra-
gazzi, trasformata in modo più che dignitoso e predisposta 
per soggiorni di spiritualità, cultura e riposo, offerti a gruppi 
parrocchiali, a famiglie, a religiosi ed anziani, a singoli cre-
denti e non, in sosta per alimentarsi di serenità e stupore, di 
cielo firmato dalla mano di Dio e di parole sante condivise 
negli incontri.

*         *          *
Già il nome, Leopoldina, nel diminutivo suggerisce qualco-
sa di famigliare: in effetti è questo lo stile genuino dell’am-
biente e di coloro che lo gestiscono e animano, cioè quattro 
o cinque suore comunemente dette Leopoldine dal nome 
della fondatrice, la beata Leopoldina Naudet, che agli ini-
zi dell’’800 fondò l’Istituto religioso “Sorelle della Sacra 
Famiglia”. Entri, e la casa ti accoglie con la trasparenza di 
grandi vetrate che ti proiettano subito nel soffice prato ester-
no affacciato sul lago; e un fresco profumo di pulito emana 
da ogni angolo. Le suore ti accolgono con tanta cordialità, il 
desiderio di farti sentire a tuo agio non è per nulla formale.
Pur nella breve sosta, abbiamo modo di conoscerne qual-
cuna; come suor Narcisa, che nell’incontro serale ci par-
la della vocazione dell’Istituto, ancorata specificamente 
all’Annunciazione: dar gloria a Dio imitando la semplicità 
e l’umiltà della Santa Famiglia di Nazareth e lo stile delle 
sue relazioni, improntate alla carità. Vita contemplativa e 
vita attiva, da vivere con lo sguardo alla luminosa quiete di 
Nazareth. E poi c’è suor Marisa, che viene dalle Filippine 
e che ha trasferito la serenità della sua giovinezza in questa 
piccola comunità di suore tutte anziane; dalle quali, dice, 
attinge saggezza, fede ed esperienza, da portare poi nel suo 
paese, quando, come spera, tornerà per un apostolato che 
desidera.
E poi…e poi “Mangia, che queste son buone!”. Come non 
accettare a pranzo una porzione di invitanti lasagne offer-
te con il sorriso più accattivante del mondo? Imparo subi-
to che chi me le offre con tanta premura è suor Gemma. 
Il feeling è immediato e una piccola collaborazione nello 
sparecchiare mi dà modo di conoscerla meglio; perché suor 
Gemma (quasi 82 anni) mi racconta anche qualcosa della 
sua vita: la vita di una suora felice. Lasciamola raccontare.

*         *          *
Viveva da bambina in un paese della provincia di Verona, 
in una famiglia numerosa, dove la fede contendeva il primo 
posto al pane quotidiano. Bravi genitori, ma anche bravi sa-
cerdoti (“erano perle, quei sacerdoti”, testimonia Gemma), 
che accompagnavano, nello stile di allora, la folta schiera di 
bambini e di ragazzi del paese (non c’erano problemi di de-
natalità a quei tempi…) a percorrere e a conoscere le mappe 
del Vangelo. Qualche ricordo specifico? “La nostra fami-
glia e altre abitavano allora a circa quattro chilometri dalla 
chiesa, nei campi attorno al paese, e l’anno in cui si decise 
che le confessioni settimanali per i bambini e per i ragazzi 
sarebbero state fatte il venerdì di pomeriggio non avanzato, 

Gemma del Baldo

Casa Leopoldina
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all’inizio dell’estate la cosa non fu così semplice.  Il primo 
venerdì il buon parroco ci vide arrivare tutti rossi e sudati, e 
non disse niente; ma il secondo venerdì ci parlò: “Bambini, 
ascoltatemi. Lo conoscete bene, vero, quel grande pioppo 
sulla strada verso la chiesa, poco lontano dalle vostre case? 
Bene, il venerdì non vi aspetto più qui in chiesa, ma verrò 
io da voi, aspettatemi lì”. E da allora ogni venerdì anche 
i passeri, riparati all’ombra della folta chioma dell’albero, 
raccolsero in silenzio le innocenti marachelle che l’altro 
giovane stormo, quello dei ragazzi seduti ai piedi altrettanto 
ombrosi del pioppo, affidavano al cuore buono e ai sacri ge-
sti del parroco, giunto lì su un biroccino, questa volta rosso 
e sudato lui.

*          *          *
Anche Gemma però commise una… marachella. Nel pae-
se svolgevano apostolato, occupandosi della parrocchia e 
dei più giovani, alcune suore Leopoldine. Gemma, bambina 
gracile, ma con cuore e mente aperti, ne fu conquistata e 
si affezionò talmente da intuire, appena entrata nell’adole-
scenza, che voleva vivere come loro e con loro. 
Un piccolo sondaggio in famiglia non incoraggiava però 
le sue speranze. Allora, nell’estate dei suoi quasi quindici 
anni, prese una decisione. Un giorno disse ai genitori che 

sarebbe andata a fare una gita in montagna con le coetanee 
della parrocchia; invece bussò a una casa delle suore Leo-
poldine chiedendo di essere accolta, e da lì, spronata dalle 
suore, scrisse ai genitori dove era; aggiungendo di suo che 
si trovava bene e che non sarebbe tornata. Immaginate lo 
choc di papà e mamma, per quanto pii…
Oltretutto un fratello a giorni si sarebbe sposato e la festa 
sarebbe stata incompleta senza di lei. “Gemma deve tornare 
subito a casa”, scrisse perentorio il padre alla Madre Ge-
nerale; che saggiamente fu subito d’accordo, spiegandone 
le ragioni alla ragazza. Un treno riportò Gemma fra i suoi, 
ma la ragazza non si scoraggiò. “Anzi, confida oggi suor 
Gemma, vivevo entusiasta del mio sogno, alzandomi ogni 
mattina alle cinque, anche d’inverno, per partecipare alla 
messa: ero piena del Signore”. 
La vinse: a sedici anni e mezzo lasciò definitivamente la 
sua casa, con il consenso dei suoi, e accompagnata da una 
sorella si diresse con gioia al convento, nella cui congrega-
zione voleva vivere per sempre e da cui si sarebbe potuta 
allontanare brevemente solo per la morte dei genitori. Tre 
anni di postulantato, i primi voti, altri cinque anni e poi i 
voti definitivi. Nel cuore piovevano stelle.

*         *          *    
Studiò da maestra ed insegnò in scuole materne private e in 
scuole elementari statali, per quarantasei anni. “Mi trovai 
sempre benissimo, perché a me piaceva stare con i ragazzi 
e capirli, aiutarli a crescere”. Prima Veneto e Friuli Venezia 
Giulia, poi venti anni di Calabria. Calabria, di quei tempi? 
Qualcuno era perplesso. Ma lei si convinceva sempre più 
che il Signore le aveva concesso ciò che desiderava e che 
Egli sempre la guidava. 
Con due consorelle, in appoggio a una parrocchia calabrese, 
pur messa in guardia da molti iniziò a frequentare anche 
famiglie mafiose, e fiori incominciarono a spuntare nella 
roccia… Caduta la diffidenza, molte famiglie si aprirono e 
presero a collaborare; e Gemma fu così benvoluta, insieme 
alle consorelle, che quando esse dovettero lasciare il paese 
fu…lutto cittadino. 
Oggi suor Gemma del Baldo – mi piace chiamarla così – 
collabora in cucina ed è sagrestana in parrocchia. “Perché 
alcuni non capiscono le mie scelte? Sono stata tanto felice, 
una vita così bella! Se dovessi tornare indietro, rifarei tutto, 
perché il Signore mi ha guidata”.
Sì, è vero, il Signore ama le marachelle fatte per santa pas-
sione, quando il cuore “arde” di Lui.
Come quello dei due discepoli di Emmaus, alla cui straordi-
naria evangelica vicenda abbiamo dedicato le nostre medi-
tazioni in quei giorni, aiutati dalla parola chiara e coinvol-
gente di don Alessandro.

Anna ZenoniSuor Gemma (a destra)
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Giornate in Monastero a San Zeno di Montagna - 24-25 giugno

Chiesa Imotorre - Festività Assunta con Alleluya Band - 19 agosto

Giornate in Monastero - 6/7/8 aprile 2023

Messa alla Chiesa della Ronchella con Don Giovanni Algeri - 29giugno
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GIOVEDÌÊ5ÊOTTOBRE 
 

ILÊSOLÊ 
DELL’AVVENIRE 

 

di Nanni Moretti 
Commedia - IT 

95 min. 

GIOVEDÌÊ12ÊOTTOBRE 
 

TERRAÊEÊPOLVERE 
 

di Li Ruijaun 
Dramma�co – Cina 

133 min. 

GIOVEDÌÊ19ÊOTTOBRE 
 

NONÊCOSÌÊVICINO 
 

di  Marc Forster 
Commedia - Svezia/USA 

126 min. 

GIOVEDÌÊ2ÊNOVEMBRE 
 

GLIÊSPIRITI 
ÊDELL’ISOLA 

 

di Martin McDonag 
Dramma�co - IRL 

114 min. 

GIOVEDÌÊ26ÊOTTOBRE 
 

SCORDATO 
 

di Rocco Papaleo 
Commedia - IT 

104 min. 
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€Ê6,00 
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GIOVEDÌÊ16ÊNOVEMBRE 
 

MONÊCRIME 
LAÊCOLPEVOLEÊSONOÊIO 

 

di Francois Ozon 
Commedia - FR 

102 min. 

GIOVEDÌÊ23ÊNOVEMBRE 
 

LAÊBELLAÊESTATE 
 

di Laura Lucchetti  
Dramma�co - IT 

111 min. 

FILMÊPERÊFAMIGLIE 

I�����ÊP���������Ê���Ê15 I����� € 5,00 P������� € 3,00 I������� € 1 

GIOVEDÌÊ30ÊNOVEMBRE 
 

BUGIARDOÊSERIALE 
 

di  Oliver Baroux 
Commedia - FR 

126 min. 

DOMENICAÊ 
15ÊOTTOBREÊ 

 

ELEMENTAL 
 

 

DOMENICAÊ 
19ÊNOVEMBRE 

 

TARTARUGHEÊ 
NINJA 

DOMENICAÊ 
17ÊDICEMBRE 

 

FILMÊAÊ 
SORPRESA 

L'oratorio è una grande casa che chiede molte cose...
più siamo e più l'Oratorio può essere casa per tutti...

Volantari Pulizie - Volontari bar assistente Oratorio - 
Volontari "Non solo compiti"

Per maggiori informazioni chiedi in Oratorio o a Don Diego
o manda un messaggio whatsapp allo 035 341050

AAA
 VOLONTARI



SETTENARIO 
DELL’ADDOLORATA

SETTENARIO 
DELL’ADDOLORATA

DAL 18 AL 24 SETTEMBRE
Lunedì 18	
07.30 - 16.30 - 18.00: S. Messa con riflessione 
	
Martedì 19	
07.30 - 16.30 - 18.00: S. Messa con riflessione
	
Mercoledì 20	
07.30 - 16.30 - 18.00: S. Messa con riflessione 
	
Giovedì 21	
07.30 e 18.00: S. Messa con riflessione
08.00 – 12.00 e 15.00 - 18.00: 
adorazione eucaristica
	
Venerdì 22	
07.30 - 16.30 - 18.00: S. Messa con riflessione
10.00 - 11.30 e ore 17.00 - 18.00: 
tempo per le confessioni
20.45: “Passione di un uomo” monologo teatrale 
con Giovanni Soldani (Chiesa parroccchiale)
	
Sabato 23	
07.30 e 18.30: S. Messa con riflessione
10.30 – 11.45 e 17.00 – 18.00: 
tempo per le confessioni
15.00: Rosario e Santa Messa con e per i malati 
presieduta da don Gino Cortesi in occasione 
del suo 90° compleanno. 
A seguire momento di festa in oratorio
	
Domenica 24 Festa dell’Addolorata
10.00: S. Messa presieduta da padre Pietro 
Lazzarini nel 60° di ordinazione, nel cortile 
della Casa di Riposo, poi processione verso 
l’oratorio: l'inizio del percorso che ci porterà
al 50° anniversario dell’inaugurazione 
dell’oratorio 1974-2024.  
Benedizione e aperitivo per tutti.
17.30: in Chiesa recita del Rosario, Vespri e 
benedizione
18.30: Santa Messa

La processione si svolgerà lungo le vie:
Donizetti, De Gasperi, Torquato Tasso,

Alle Cave e Santa Margherita


